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ATTUALITÀ. 


ll posto d'onore al nuovo 
sultano, Il suo nome come lo 
copiamo da’ fogli stranieri è 
Murad, ma i turchi dicono 
Amurath, che noi traduceva- 
mo un tempo Amuratte. Si sa 
già che è figlio di Abdul- 
Medgid, di cui l’infelice Abdul- 
Aziz era fratello. Nacque il 21 
settembre 1840, e fu educato 
da principio con molta lar- 
ghezza. Amava scapricciarsi 
col bel sesso e conoscere gli 
europei. Ma poco dopo, il Sul- 
tano zio l’ebbe in gelosia e lo 
tenne chiuso nel serraglio, 
quasi guardato a vista. Quan- 
do l’accompagnò all’Esposizio- 
ne di Parigi nel 1867'lo tenne 
poco men che prigioniero; e 
si racconta che egli scrisse a 
Napoleone III che, lo. lasciasse 
servire nell'esercito francese; 
se fosse sicuro di ciò, trove- 
rebbe modo di fuggire. Si può 
figurarsi l’ imbarazzo di Na- 
poleone a sentirsi fare un'of- 
ferta di questa sorta contro il 
suo ospite imperiale; non oc- 
corre dire che rifiulò grazio- 
samente. 

La Giovane Turchia mise gli 
occhisu Murad, come in genera- 
le le opposizioni amoreggiano 
cogli eredi presuntivi e coi pre- 
tendenti. Oggi si fondano gran- 
di speranze sul nuovo Sultano, 
come se n'erano formate sul 


IL SULTANO AMURATH 


vi 
(Da una fotografia dei fratelli Abdullah, di Costantinopoli). 


suo predecessore il di che sa- 
li al trono. Ma poi il Turco 
torna a galla; e già qualche 
cosa di Turco ha il cosidetto 
suicidio di Abdul-Aziz. Ma 
di ciò si parla nella rivista 
politica , qui aggiungeremo che 
Murad avea titolo di effendi 
finchè era principe ereditario; 
oggi è Khan; ed il suo im- 
pero è Dewleti Alije, il sub- 
blime impero, la sua porta, è 
Babi Alije la sublime porta, e 
la sua residenza Asitanei, }a 

soglia della beatitudine. Il ri- 
tratto che pubblichiamo di Mu- 
rad è tolto ad una fotografia 
recentissima fatta a Costanti- 
nopoli. Quello pubblicato già 
domenica scorsa dall'/lustra- 
tion francese, è più antico, e 
risale evidentemente all’epoca 
dell'Esposizione di Parigi. Ciò 
spiega la differenza ; sopratut- 
lo nel modo di portar la barba. 


Dedichiamo un'ultima pagi- 
na agli echi di Legnano. Ai di- 
segni non occorre invero ag- 
giungere nulla. Al mattino 
di domenica 28 vennero dati 
nell’Arena di Milano î premi 
ai più distinti tiratori. Questi 
salivano per una gradinata 
sul pulvinare, dove il Prefetto 
e le varie autorità distribui- 
vano i premj. V’ erano ben 250 
rappresentanze di citià e as- 
sociazioni diverse, con le pi- 


maya sopratutto 
lelP eséreito; î quali infatli si mostra 
lioti tiratori.îinco a petto agli svizzeri. 
La sera avemmo nella piazza del Duomo una 
graziosa illuminazione organizzata dall’ingegne- 
re Shephard, e ‘un grande concerto dato da un 
corpo corale di ben 200 voci e da 150 profes- 
sori d’istrumenti a fiato. Lo dirigeva il maestro 
Sangiorgio. Il maestro romano, trovandosi qui 
di passaggio, si prestò gentilmente; e volle 
anche musicare un inno composto dal Maren- 
co. I versi del poeta del Faleoniere e la mu- 
sica dell’autore di Diana di Chavernij piacquero. 
Il lunedi 29, anniversario della battaglia, la 
festa si trasportò a Legnano. Nella piazza, in 
mezzo alla ‘quale si vedeva un simulacro di 
carroccio, fu inaugurata una lapide, con molli | 
discorsi; poi in faccia alla stazione, fu inaugura- 
to (1)il monumento, con moltissimi discorsi; în-| 
fine v’ebbe un grande banchetto all’aria aperta, 
con infiniti discorsi, Il banchetto, con. circa un, 
migliaio di persone, fu per altro allegrissimo, ed 
ebbe del campagnuolo. La borgata poi era in 


festa e tutta ridente, ch'era unpiacere a ve- 
der quello uno dei siti Jona Lom- 


bardia; e i bravi operaj erano superbi della me- + 
moria patriottica che si annetteva alloro paese, 
n è pur 


Da Roma abbiamo tre disegni d'attualità, Di 
due di questi parla il nostro corrispondente: 
l’altro presenta il Granduca russo Costantino 
che. visita di sera i Musei del Campidoglio, 
È ib momento in--cui ammira la, Venere Ca- 
pitolina. I occasione di visite di principi il 
mmmicipio suole fare una illuminazione speciale, 
che fa, spiccare la bellissima statua greca. che 
è-l’ornamento. principale del museo del Cam- 
pidoglio, 


so 


SETTIMANA, POLITICA. 


“La rivoluzione pacifica di Costantinopoli non 
poteva finire senza la sua parte di tragedia. Il 
4giugno, l’ex-sultano Abdul-Aziz si segò le vene 
del braccio. Il pubblico erede poco a questo 
suicidio; e mon gli pare che ci fosse la stoffa 
di ‘uni Seneca in quell’ottomano egoista, avaro, 
quasi mentecalto. Prima di questa’ morte, la 
vòce era già diffusa che Abdul fosse strango- 
lato. Altri ricordava che, secondo le usanze mu- 
sulmane, due Sultani, due Califfi, non possono 
vivere insieme. Si parlava inoltre della Russia 
che non era disposta a riconoscere il Sultano 
creato in forma illegale, e che l'avrebbero segui- 
ta nétmiego la Serbia e gli altri vassalli. La mor- 
te di Abdul-Aziz, sia suicidio, sia assassinio, — 
iiesto* schiarirà la storia, — risolve almeno 
ina delle “difficoltà : nessuna potenza ha più 
um pretesto ‘a non riconoscere l'erede legillimo, 
“‘Amurat V. Egli ion aveva fatto che prevenire 
di cinque o sei\giorni'« la grazia di Dio » ag- 
ginngendovi « la volontà della nazione, » for+ 
mola & cùi non mancava più altro che divenir 
formola turca. 

Un proclama imperiale del 1° maggio stabili 
alcune riforme e fece molte promesse, Il nuovo 
Sultanò rinunzia a 60,000 Borse, cioè a circa 7 
milioni di franchi, sulla Lista (civile che è di 29 
fnilioni'è 1,2 abbondanti all’anno. Ciò sarà un sol- 
lièvo'per là finanza, arricchita anche del tesoro 
privato del vecchio Sultano che si vuole ascen- 
dessé fino'a mezzo miliardo. Se ne serviranno 
per prima Cosa a pagare gli arretrati delle 
truppe e degli impiegati, che da lungo tempo 
Non ricevevano un soldo. nie 
‘Amurat ‘raccomanda èi suoi ministri di ri- 
cercare una forma di governo che possa m 
glio convenire a tultì i sudditi dell'Impero; rai 
comanda pure l'equilibrio del bilancio, da, 
hliear isteuzione, la giustizia, insomma tutte. 
belle cose:che formano la luna di miele d*ogi 
muovo governo, ‘anco fra. i Turchi. 
viSiriformino 0.mo, a noi, basterebbe che la 


tragediasi.limitasse va quella avvenuta fra le | 


mura del/veechio. serraglio.: Ma tulto lascia 
temere ‘chi: si ‘estenda© all’ Europa. L’irrita- 
zione della Russiaisembra «salita al più alto 
grado, come il sospetto :dell’Inghilterra. Questa 
mandò Ja squadra all'entrata: dei Dardanelli, e 


(1) Di questa scena, il signor Calzolari ha fatto una 
desiderata come ricordò 


bellissima fotografia, che s 


del Centenario di Legnano. I 
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tutte le altre potenze ve Ja seguono. Lie acque 
turche e dalmate sono popolate di fregate: di 
tutte le nazioni. La Grecia metle il suo esercito 
sul piede di guerra; la Serbia pone un gene- 
rale russo a capo del suo esercito, che vien 
mandato ai confini; e Serbia, Rumenia; Mon- 
tenegro, Grecia hanno già stretto, secondo 
alcuni, un’alleanza offensiva e difensiva. D'al- 
tra parte, la Porta invocherebbe l’ajutò -di 
Tunisi e del Marocco. 

Fra le potenze europeè lo scambio di pro- 
poste non dev'essere mén vivo, e grandi le 
precauzioni. L'Inghilterra cerca ricondurrea 
sè le alleate del 1856, Francia e Italia, /© far 
comprendere all’ Austria .il grave ertore si 
essa ha commesso Sboozaniogiebia polica 
rissa. La Francia, che aderi al memorani 
“di Berlino eredendo che dove: 
come giù la nota Andrassy, mostrò gi È 
“cerè del rifiuto appostovi dall’ In, I ‘ed 
aveva proposto delle modificazioni ed.a 
Congresso. Al' goyerno e ia] 
dalla ‘sua.politica tradizionale în Oriente, ma* 
d’altra parte gli spiace aljenarsi la Russia, nella 
quale presente un alleato dell’ avvenire. Il go- 
verno austriaco s’accorge anch’esso di aver fatto 
falsa strada, prima: favorendo ‘l’ insurrezione , 
dell’ Erzegovina, poi entrando completamente 
nel gioco della Russia: tutto si leva'a' suoi danni, 
e sia i tedeschi sia i magiari dell'Impero sono 
contrarj ad una politica russa. Il conte Andras- 
+sy medita forse un voltafaccia; ma troverebbe 
nella Russia, una nemica tanto, più terribile 
quanto più irritata del cambiamento di. politica. 

Dalla condotta della Russia pende l’avvenire. 
Le potenze occidentali desiderano tutt'altro che 
la guerra; ma una di esse , D’' Inghilterra, ha 
mostrato di essere risoluta a non permettere 
usurpazioni russe nell'Impero ottomano.. La 
Russia, che ha già subito nno scacco con Ja 
rivoluzione di Costantinopoli, vorrà raccoglier- 
si ancora una volta? aspetterà altre occasioni 
o. non afferrerà questa. ch’'essa ha in parte 
creala? l'insurrezione che ribolle nelle provin- 
cie dei Balcani e ch'è in parte opera sua, sarà 
da essa abbandonata od infiammata? a tulti gli 
slavi, che son parati alle mosse, dirà di che- 
tarsi o di unirsi in lega? Qui sta la chiave della 
situazione; e'qui sta il pericolo. 

Il fagionamento porterebbe a credere che la 
guerra sia inevitabile. Pure v'è un’impressio- 
ne (generale, sopratutto nel mondo finanziario, 
che fa sperare che la guerra sarà evitata. Nel 
1870 v’erano assai meno cause legittime e na- 
turali d'una guerra; ma tutti credevano allo 
scoppio, perchè s’accorgevano che una delle 
polenze non cercava altro che un pretesto. Oggi 
il caso si presenta in modo perfsltamente con- 
trario. Le ragioni di una guerra sono nume- 
tose, serie, quasi imperiose ; ma la disposizio- 
ne manca, Tutli gli Stati cercano evitare il più 
possibile una guerra, che coi sistemi perfezio- 
nati di'eombattimento e degl’ingegnî militari e 
navali, a-coll’estensione che dovrebbe prendere, 
sarebbe poco meno che una catastrofe. per la 
del mondo. Nessuno vuol'assumersi 
bilità dell'iniziativa; e non è che a 
ièil'una e l’altra vi sarebbe trasci- 
ar je nella muova confe- 

& venti qual- 
azione. 


. 


“che comp so,” 
Forse all’ullim’c | princ 
“riserba la parle di paciere; è ciò ch'eg] 
fallo sin qui abilmente mettendo d'accordo Rus. 
ia e Austria, invischiando quest’ultima; e te- 
i Germania, la quale,non 
) crandî simpatie par la formazione di 
ro slavo. cage 
chi sarebbs l’Italia? La posizione po- 
litica del nostro Stato è certamente assai di- 
minuita, 0, come direbbero i francesi, effuede, 
grazie al nuovo ministero che lo dirige. Già 
l’esseré nuovo gli nuocerebba, perchè la diplo- 
mazia ha bisogno di aver fiducia non solo negli 
enti Governo, ma anco nelle persone che lo 


PT yramnom. - I 33, giignd id 
cortona von sura segreti in opec- 
chio a individui dî cili non si gondsce di lunga © 


mano il carattere, non si è provata da un o. 
la riserva. Ma per giunta îl Ministero di sini- 
stra ha tutt'altro che acquistato credito all’ e- 
stero, se pur ha della popolarità all’interno. 
Esso ha mostrato di essere troppo pettegolo, 
di metter le cose in piazza, di non aver coe- 
sione, e sopratutto di non aver afferrato la si- 
tuazione europea. Se avesse compreso. come 
questa è grave, si sarebbe ben guardato dal ri- 
chiamare il Nigra da Parigi e fare un movi- 
mento diplomatico, proprio nel mom che 
occorre avere nelle grandi capitali, personaggi 
esperti, benevisi, conoscitori delle cose e degli 
\uomini. Nè avrebbe sollevata la minuta que- 
me della convenzione di Basilea, che ha mi- 
‘disgustarci con l’Austria, che svo- 
ii Stato dal venire a trattative con si 
ti, che ciinimica l’alta finanza 
onseguenza ogni credito. Il mo- 
ono avviate e condotte le tratta- 
eder la convenzione di Basilea, è 
dei più infelici e dei più indecorosi che si pos- 
sano immaginare per una grande Potenza. Da 
15 giorni il Correnti è a Parigi, e nulla è con- 
Teluso; dglivaveva, fu detto, pieni poteri, marghei 
ministri che glieli avevan conferiti s'eran di 
menticati di accordarsi prima essi stessi. ® 

Sicchè il negoziatore manda da Parigi l’esito 
delle, sue trattative; e a Roma i ministri tengon 
consiglio mattina e sera senza saper:coneludere. 
Di tre di essi, Jo Zanardelli, il Coppino 6.it Brin, 
si dice che non vogliano la convenzione a nes- 
sun patto; ma perchè nol dissero prima che 
si tentasse di emendarla? Il Depretis tenta ti- 
rarli dalla sua; mostrando la gravità della si- 
tuazione europea; ma intanto il tempo passa 
e questa irresoluzione del governo italiano di- 
venta ogoora più ridicola , e farà parere, an- 
cor più ridicoli i vantaggi che risulteranno da 
questa malaugurata trattativa. 

Anche dal lato delle finanze, il ministero non 
ha molto da rallegrarsi. La sua venuta al po- 
tere ha introdotto molta rilassatezza nelle_ri- 
scossioni , sicchè le entrate del Tesoro sono mi- 
nori del previsto e minori di quelle dell’anno 
passato. Inoltre si fanno votare alla Camera 
progetti che condurranno ad aumenti di spese 
per gli anni avvenire. La legge sul WMevere pre- 
sentata dal ministero Minghetti si limitava alla 
spesa di 3 milioni in 3 anni; la nuova legge, 
votata il 5 giugno, dà la spesa di 10'milioni in 4 
anvi, senza che questaumento abbia contentato 
almeno il generale Garibaldi, che se n'è par- 
tito per Caprera il primo del mese di mal umore. 

Il 5 giugno fu votatà ‘pure una legye sui punti 
franchi, che ristabilisce in parte gli antichi porti 
franchi, e che farà scemare di qualche milione 
i proventi doganali. a 

Perfino la convenzione col generoso duca di 
Galliera per il porto di Genova, fu stipulata in 
modo che si assumerebbero dal governo pesi 
gravissimi, e, che è peggio, indeterminati. ll di- 
fetto è tanto evidente, che gli stessi, uffici 
della Camera sindiano il modo di correggerlo. 


I ballottaggi di domenica hanno.dato questo 
risultato definitivo: che.il Ministero ha perduto 
un,collegio. Quella. città. di Correggio che avea 
visto il suo deputato portato dalla Sinistra agli 
onori della prefettura, lo ha surrogato còntale 
che ha perduto la prefettura per l'avvenimento 
della Sinistra. È il Mordini. Si. comprende che 
il ministero l'abbia, combattuto si. vivamente; 
oltre al valor personale dell’'ex-prefetto di Na- 
poli, egli ha grande autorità sui depuiati del 
(Gentro, e potrebbe divenirne il capo, in luogo 
del Gorrenti, a cui:le trattative con casa, Roth- 
schild non hanno certo aceresciuto. prestigio. 

La festa nazionale,o dello Statuto fusolenniz- 
zata con una pioggia di alte decorazioni. che i 
| ministri fecero piovere sul.loro capo e sul capo 
| delle loro creature. più fide, Zini compreso. 


(Aîitio IM N° 


PA CONVERSAZIONE. 


Abbiamo attraversato una sellimana turca 
Se non le vengo davanti in turbante, mia gen- 
tile lettifice — gli è perchè avrei temuto di es- 

Ito da una delle sue argentine risate 

— ma il turbante l'ho a casa — e lo porto mae- 
stosamente, come un vero Turco, nei giorni di 
lavoro, quando nelle colonne del mio giornale 
ordinario, faccio di pilastro alla Porta perchè 
non cada. w 

Lo ha detto la Ragione — che deve saperlo 
di certa, scienza — essa che ha brandito /e sabre 
de son pere — e ha sollevato il grido di guerra: 
Fuori il Tureo dall’ Europa. 

L’Oriente in questa settimana ha invaso l'Oe- 
cidente— Non è Ja invasione di Maometto HI 
che spingendo jl suo focoso cavallo entro la 
grande { sa i Santa Sofia, e toccando col 
dito ifsanguinate il pilastro del maggior altare, 
pronuncia ad alla voce la formula fel Corano: 
Non vi è altro Dio che Dio — e Maometto è 
suo profeta.’ «H n 

Ciò accadeva il 29 maggio 1453 — Sono pas= 
sati quattro secoli, e adesso i discendenti di Mao- 
metto si uccidono l'un l’altro per ottenere da que- 
sto o quella potenza Europea, il diritto di restate, 
a dispetto della /tagione, rannicchiati e piccini, 
in un angolo di quell’Europa che percorsero da 
trionfatori. 

L’Oriente ha invaso l'Occidente — ma lo ha 
invaso di ciarle, di telegrammi, di note, di con- 
tronote, di previsioni, di pronostici, di timori, — 
e invece di destare i grandi echi delle volte di 
Santa Sofia col galoppo degli irrompenti cavalli 
si è contentato di suscitare quello melanconico 
e prosaico dei rialzi e dei ribassi dalle volte 
scure e basse delle nostre Borse. 

Tutto: vi fu quotato — dalla scimitarra di 
Osmano che Murad V, deve cingere dopodomani 
nella grande moschea di Costantinopoli, al ba- 
gno di alabastro in cui il sonnolento, inerte e 
lascivo Abdul-Aziz esalò.la stanca e inerte sua 
anima, assieme al sangue scolorito e sfibrato. 

Si è suicidato — come dicono le notizie uf- 
ficiali. — o lo hanno... suicidato, come: si sup- 
pone da tutti? 

Che importa di saperlo? Si crederà o non si 
crederà al suicidio secondo il tornaconto delle 
influenze, i sottintesi delladiplomazia. — Forse 
oggi stesso Abdul-Aziz, nel paradiso di Mao- 
metto; col. eapo mollemente rovesciato sugli 
omeri candidi e rotondi di una Uri, non se ne 
rende conto neppur lui a sè medesimò, e non 
desidera di meglio che d’ignorarlo, 

Che.ci aveva a fare quaggii? 

Continuare in quel mutismo fatalista mercè 
cui l’apatia assime le apparenze della fierezza 
— e nel qualé.si era racchiuso sino dal primo 
momento, Mella impostagli abdicazione. 

Tacere per tacere — meglio tacere in una 
tomba che in un Palazzo. — Un Sultano che 
non è più Sultano non è altro che uno di 
quei turchi da bottega di tabaccaio destinati 
ad essere emblemi del fumo — o uno di quei 
turchi di cartone con cui nelle nostre ville si 
tengono aperte le porte. — # vero che anche 
Murad Vi.ch'è pure un vero Sultano regnante 
non ser: d altro che a tenere aperta la Porta 
— e lo si.torrà via il giorno -in cui Ja Russia 
riescirà a chiuderla sùl naso dell'Inghilterra; o 
viceversa! 

Per de. 


Jato — 
oleva 


il%eui torpore pi 
pf 
e 712 schiave del suo hi 
et cui il:ragionare era fatica impossibile, e 

cui furono sempre. sentimenti ignoti l’entu- 
iasmo e la simpalia — che, racchiuso nel cir- 
colo segnato attorno a lui dal suo egoismo, 


Îiarem; — Abdul-Aziz; 


| di congratulazioni, di visite ufficiali, e di depu- 


"a coda di rondine, come i Turchi chiamano per 


crebbe nella ‘idea che il mondo fosse creato 
unicamente per lui, che i beni , la libertà, la 
vila dei suoi sudditi gli appartenessero come 
roba sua — che si credeva în buona fede 
l’ombra di Dio, e come tale, non udi mai né | 
avrebbe mai tollerato una rimostranza, per 
quanto sommessa, una osservazione ‘per quanto | 
umile, sulle sue stravazanze, sulle sue passioni, 
sulle sue follie, sui suoi chioschi vuoti, suî suoi 
palazzi disabitati, sulle sue sontuose moschee, 
sulle sue inerti corazzate; — Abdul-Aziz che do- 
veva egli fare, come poteva vivere nel deserto 
esilenzioso palazzo di ‘T'ehoragan, fra quei lun- | 
ghi e muti chiostri di marmo, in quel Palazzo di 
cui egli stesso ordinò. a Parigi lo splendido am- 
mobigliamento, di cui disegnò conla sua bianca 
@ molle mano le mille bizzarre e fantastiche 
meraviglie — e che pure gl'ispirava così pre- 
saga ripugnanza dal giorno in cui, visitandolo Î 
per la prima volta, incespicò e cadde — sini- 
Stro augurio che il caso ha compito? 

Altro non gli restava che morire. Si può es- 
sere Principe spodestato — e vivere. — Non si | 
può essere Sultano detronizzato. Ù 

Ha ragione il detto mussulmano: Non ci ponno 
essere due Califfi viventi — ed è stata saggia 
precauzione, radicata nelle civili abitudini otto- 
mane, quella di strangolare gli'otto Sultani che 
prima del povero Abdul furono detronizzati. 

E se è vero che due eunuchi neri gli si sono | 
presentali un mattino e ‘piegando a lerra il | 
ginocchio, gli hanno significato l'ordine avuto | 
di aiutarlo... a morire, è certo che egli si sarà 
contentato di chinare il capo, con quello stesso 
gesto con cui nominava 0 destituivai ministri — 

e avrà lasciato fare — annoiandosi anche in | 
quell’ultimo istante. 

Abdul-Aziz mori come visse — da vero turco 
— all'Orientale — morì odiando e disprezzan- 
do questa vecchia Europa, a cui ha dovuto 
più d'ogni altro Sullano prodigare sorrisi e 
saluti, ma che detestava da quel buon turco 
ch'egli era, coll’inlimo presentimento che i 
qualtto medici Europei da cui era circondato il 
letto dei suoi sonni voluttosi, che stavano e stanno 
tuttora li immobili, e minacciosi come quattro 
sentinelle, in ogni cordiale che gli offrivano, in 
ogni decozione che gli preparavano, inogni medi- 
cina che gliammanivano. gli propinassero a goc- 
cie—a goccie il lento veleno che gli consumava | 
le fibre. 

È singolare capriccio della sorte — « escla- 
ma Arminio Vambery, viaggiatore illustre. ed 
orientalista insigne, nel suo libro. L'Zslam nel 
XIX Secolo — è singolare capriccio della 
sorle che precisamente Abdul-Aziz — il sul- 
tano che mai fu ammiratore dell’ Europa, che 
mai tenne o volle tener conto della cultura oc- 
cidentale — sia il primo sovrano della Casa di 
Osman, anzi il primo Signore de’ Credenti che 
abbia reso una visita di amicizia e cortesia alle 
Cortieuropee. Ben posso immaginarmi di quanta 
eloquenza abbia dovuto far uso il sno ministro 
Fuad, che lo accompagnava, per vincere l’indo- 
lenza. la ripugnanza e l'indifferentismo del suo 
eccelso signore. 

« Abdul-Aziz dovette assistere, a fianco dell’im- 
peratrice Eugenia, all’ apertura solenne dell’E- 
sposizione di Parigi ; dovette, rappresentando Ja 
parte del Gran Turco, ricevere le cortesie di 
una quantità di gente e pagarle con un beni- 
gno sorriso; dovette subire un numero infinito 


“tazioni. umanitarie; dovette ammettere alla sua 
presenza — a Vienna, a Londra. a Parigi — 
‘una schiera interminabile di infedeli in abito 


ischerno il nostro frac. 

«Ah! qual orribile tormento per questo turco 
‘puro sangue! — E come ben si comprende. per- 
chè nel ritornarsene dall’ Europa Abdul-Aziz, 
giunto a Pest per.il Danubio, non abhia voluto 
scendere neppure un momento -a tetra! 1 Gia- 
urri ed il. paese dei Giaurri gli erano divenuti 
oltremodo odiosi, e soltanto allorchè si offri ai 


id 
suoi sguardi la prima città turca piena d’im- 
mondizie e d*insetli, ei deve aver respirato li- 
beramente ed essersi sentito lieto. Colà ove co- 


| minciàno le rovine è la decadenza, colà comincia 


l'Oriente ; e colà soltanto l’eccelso Signore della 
Turchia sentiva di essere in casa sua. 


Come le ho detto, mia gentile lettrice, la pro- 
clamazione di Murad V. avvenne nello stesso 
giorno in cui quattrocento è ventitre anni prima 
Maometto IT creava, con la ocevpazione di 
Costantinopoli, l'Impero Ottomano. Igiorni hanno 
dei curiosi destini e le date delle misteriose 
ricorrenze. — Chi può mai serutare gli uni e 
le altre! Che cosa volle dire il 29 maggio 1453 
per l'Europa, la storia ce lo apprende. — Avrà 
per essa uno stesso valore il 29 maggio 1876? 

L’avvenire ce lo dirà! 


Eppure in questo Turco cosi profondamente, 


così completamente "Turco scorreva — chi lo 


penserebba? — qualche filo di sangue europeo. 

E un episodio assai coreografico. 

loco più di un secolo fa una bella creola 
della Martinica che apparteneva ad una delle 
più nobili ed antiche. famiglie di ‘quel paese, 
tornava in America, dopo aver compito in un 
collegio monacale di Nantes la sua educazione. 
Si chiamava Aimée du Bue de Rivery — aveva 
{18 anni — era bella come l’amore — l'avvenire 
le sorrideva — forse l’adorato oggetto dei suoi 
sospiri di vergine l’aspettava — essa sognava la 
casta dolcezza della famiglia, la serenità della 
vita domestica, i conforti prodigati al com- 
pagno della sua vita, la tenerezza ai figliuol 
— e sognando guardava il mare che sî sten 
deva tranquillo, immenso, infinito davanti a 
suo sguardo, e laggiù in fondo, nell'orizzonte 
indeterminato, si confondeva col mare — quando 
la nave su cui veleggiava è assalita sd un 
tratto da un naviglio corsaro. — La bella creo- 
la, è fatta prigioniera — è tratta ad Algeri 
— è venduta s caro prezzo al dey — chela 
invia in gradito presente al sultano Abdul- 
Ahmed. ù 

Divenuta in breve perla sua abbagliante bel- 
lezza, la Dea dell’ Harem, pel suo talento, il 
suo spirito la favorita del Sultano, di cui di- 
straeva con la seduzione. dell’amors e della 
musica, in cui era maestra, le noie orientali è 
da cui aveva vinto la lasciva volubilità — fu 
ben presto elevata al grado supremo di Sultana 
Validé (Sultana madre) dalla nascita di Mah- 
mud, che fu il padre di Abdul Medzid; e diAbdul. 
Aziz — e visse sino al 41816, felice, rispettata, 
amata, e godendo di tutte le prorogative del 
suo bel titolo di Sultana Validé ehe le dava il 
primo ranzo nell'impero dopo il Sultano: 

Si è anzi preteso che vi fossero dei nodi dj 
parentela fra il Sulteno ela famiglia Bonaparte 
dal lato appunto di questo romantico episodio. 
Quando Abdul-Aziz fu a Parigi Ja vocatti era 
naturalmente divulsata più che mai. Bra su- 
prema arte di cortigiani ‘il far si che in rag- 
gio della rera luce (1) si ripercuotesse sulla 
famiglia Imperiale, e che da questa riverberasse 
su quella. 

Furon fatte ricerche, e indagini negli Archivi. 
— Napoleone IIl — che pure doveva sapere me- 
glio d'ogni ai la natura di quella rera luce — 
se ne occupò sul serio per qualehexgiorno — 
ma il conduttore elettrico di quel raggio non si 


è potuto trovare,_ 
iu 


— Strano pacse! sitani. costumi! Non può 
credere Doltore, quanto tutti questi particolari 
eccilino la mia curiosità. — Essi ci portano 
così completamente fuori del mondo reale, che 
si prova il senso di chi viaggia in*pallone — 
pare di essere lontano un mondo dal Proprio 
paese, un secola dall’ epoca propria. — $i di- 
venta gli antenati di noi stessi. , 

Lei ch'è condannato & leggere i giornali, lei 


| che avrà fatto raccolta per suo uso e consumo 


di questi particolari, me ne racconti. 


(1) Titolo che si dà ai Sultani, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA [Anno.ikl:- N. , ii giugno 1876] 
I SI - È He t 


1. Inaugurazione della Lapide a L'gnaro. — 2 


ll Carroccio nella piazza. — 3. Il banchetto a Leznano. — 4. Il +oncarto sulla piazza del Domo in Mi'ano. 


Le Feste PERÙ ENTENARIO DI LEGNANO. -_ 
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Questo nuovo Sultano, per esempio, prigio- 
niero fino alPaliro giorno — oggi ombra di Dio, 
rera luce del mondo è anch’ esso, come'la sua 
augusta nonna, di cuimi ha raccontato la coreo-, 
grafica storia, un personaggio da romanzo.—Vor- 
rei vederlo — conoscerlo — averne il ritratto. 

— Procurerò di esaudirla. Frugo nella mia me- 
moria ch’ è diventata in questi giorni un mu- 
seo di cose orientali, una bottega da rigatliere, 
tutta: piena di turbanti e di scimitarre, di vizir, 
di pascià, di sòfti, di ulema, fra cui brilla qualche 
uniforme rossa inglese e qualche dolmann co- 
sacco, 

Murad V ha 35 anni — ma dai 25 ai-60 è 
impossibile indovinare l'età di un turco. Hanno 
tutti:una età di convenzione, pittorica, plastica, 
scenica, che dura immutabile una quarantina 
d'anni! — Ma ha già la salute logora dagli a- 
busi della vita e dalla molle esistenza dell’Ha- 
rem— ha Ja fibra floscia, è quella tinta. d’in- 
dillèrentismo apata e inerte ch'è la caralteri- 
stica della sua razza. 

Dicono che fisicamente somigli un po’ al 
Principe di Galles il più orientale sotto ‘tutti i 
rapporti, dei Principi ereditari occidentali. 

Alto, slanciato, pallido, ha l’occhio chiaro, lo 
sguardo incerto e' quasi vagante nel vuoto, — 
Hala voce sottile, e argentina — parla fran- 
cèse correltamente ma lentamente — veste 
all’Europea — calza.i nostrìestivalini — il ché 
per un Turco è il più grande sagrifizio allo 
spirito dei tempi. e alla logica degli avveni- 
menti.Cavalca come un Arabo—ma da buon Tur- 
co non ha ancora imparato a star ritto in piedi. 

Finchè \viveva suo padre il Sultano Abdul- 
Medgid, il giovinetto Principe ereditario, vi- 
veva vita allegra e dissipata ma di quella dis- 
sipazione Europea tutta moto, frastuono, orga- 
smo, così contraria alla natura orientale. 

Lo si vedeva attraversare i quartieri di Pera 
in una piccola carrozza scoperta, elegante e 
leggera, fatta a foggia di una conchiglia do- 
rata, e trascinata al galoppo da due focosi ca- 
valli arabi che spesso guidava ‘egli stesso; — 
amava le escursioni campestri, le conversa- 
zioni loquaci:e vivaci della colonia Europea di 
Therapia e di Bujuck-déré — e gli intrighi ga- 
lanti, circondati di rdîstero, con qualche bella 
pronipote di Elena greca, con cui avrebbe 
voluto fare la parte di Paride, a costo di reci- 
tarevil duetto galante di Offembach; — si di- 
vertiva alle corse di cavalli, introdotte da Fuad- 
pascià — e alle regate Inglesi sull’ orienta- 


lissimo Bosforo; — assiduo e generoso frequen- 


tatore del teatro Naum, dello spettacolo fran- 
cese, del Circo, vagheggi: \ cantanti Italiane, 
le soubrettes francesi, e le amazzoni cosmopo- 
lite.... con quell’entusiasmo pieno di fede e di 
devozione che potrebbe portate in questi primi 
misteri di un nuovo culto'un membro del club 
dell’ avvenire... — di ultima iscrizione però. 
uesta vita opulente, espensierata,un poscu- 
cl po’scapigliata, un po'depravala, era pure 
rogresso della civiltà europea, e l'Europa si 
compiaceva di essere riescita a sostituire nel 
giovinétto destinato al trono di Costantinopoli, 
nic: opei a quelli della.sua razza. — Era 
una: garanzia d'influenza avvenire, e il gran 
vizir' Mohamet Kuprisli chiudeva un occhio 
sulle giovanili sregolatezze del Principe — e 
cercava di approffillare di queste sue tendenze 
europee per metterlo in rapporto con tutti i 
principi ed i Sovrani che venivano ad am- 
mirare gl’incanti veramente sublimi del poe- 
tico. Bosforo. — Così il giovinetto Murad si 
trovò a contatto col sensualismo wolterriano 
del principe Napoleone, — col formalismo ri- 
gido e un po?pretenzioso del Duca di Cam- 
bridge, — ‘colla vecchia e fredda giovinezza 
del Conte di Parigi, e del Duca di Chartres, — 
colla floscia solennità del Conte di Chambord, 
— colla ostentata paterna austerità del Re del 
Belgio — e tutto ciò senza uscire da Stambul, 
senza scostarsi dal Serraglio. 
Non aveva ancora 20 anni quando suo padre 


mori — e gli succedette fra le liete acclama- | lo di 


zioni, e i ereduli pronostici dell'Europa, il fra- 

lello, suo zio = il Sultano Abdul-Aziz, I 

Quale cambiamento di scena pel giovine Prin- 
È 


lo. —.Si sferzano i cavalli — si vola — 
si arfiva alfine al Serraschieralo. — Entrano 
nella.grande sala di ricevimento scintillante di 
luce. — Un primo rapidissimo sguardo scam- 


cipe! i DA to con Rushdi: scià sgombra ogni. ango- 
Nell'ultimo romanzo di Daudet — Jack — è | sciosa perplessità. — Tutti i ministri attendono 
raccontata la storia del povero Madou il prin- | il Pi 


cipe ereditatio di Dahomey, il figlio prediletto 
del gran Re Rack-Madou-Ghezò, uno dei più 


ipe e dietro ad essi, generali, ufficiali, 
grandi' funzio Ln) 
— si passa |; 


rj. — Murad si la attorno 
10 sugli occ! il sogno 
potenti Sovrani dei paesi dell'oro e ea n sue notti di prigioniero in tutta ll: ‘pompa 


— che dopo essere slalo al Ginnasio Moroncal 
S. A. R. il principe ereditario di Dahomey ac- 
carezzato, festeggiato, adulato, vantato, col 
fini a scopare Ja scuola ove aveva regnato. 

Quella fu presso a poco la sorte che fece al gio- 
Vine Murad l’amore di suo zio. — Soryegliato, so- 
speltalto, tenuto in disparte, quasi ‘prigioniero in 
un Palazzo, lontano e deserto, condannato a non 
vedere il Sovrano che una volta sola all’anno 
nella cerimonia religiosa più solenne dei nf 
sulmani, trascihato a Parigi nel seguito impes® 
riale più comé un.ostaggio che come un Prin- 
cipe del sangue, Murad vissé in ‘una“tupa e de- 
serta; solitudine, per' tuttii" icl/Ammi*del re- 
gno di Abdul-Aziz. a fia 

Fu invano che il povero Principe 'indirizzò 
nel 66. un memorandym all'Imperatore Napo- 
leone, per mezzo di un uomo a lui devoto, poeta, 
filosofo, giornalista, Chenar-Effendi — fu invano 
che durante il soggiorno ‘di Parigi rinnovò con 
lo stesso mezzo la stessa supplica — fu invano 
che domandò una udienza all'Imperatore, e che 
infine con un ultimo biglietto glie la gra- 


È suprema di ammetterlo pre soltolenente 
Îl’armala francese. 1 

Abdul-Aziz regnava — e il povero. principe 
doveva rassegnarsi a restare principe. — Certo 
egli non prevedeva allora la strana rivincita 
del destino. si È 

Abdul-Aziz — lo si sa — sino dal 1863 medi- 
lava di cambiare la legge di successione’ Otto- 
mana per lasciare il rono a.suo figlio Jussufi= 
Izzedim Effendi, spogliandone il nipote — e 
come spesso accade le tacite rivolte della sua 
coscienza mescolavano il timore all’odio ch'egli 
mostrava per colui di cui meditava la rovina. 

E così Murad Effendi visse sino alla notte 
del 29 maggio, circondato d’adio e di solitudine, 
allontanato dai suoi amici, dai parenti, da tutti 
— in una specie di carcere ove appena se la 
Sultana Validé poteva qualche’ volta visitare 
l’infelice ma pure a lei diletto nipote. 

ve 

Dicono che egli ignorasse la cospirazione di 

palazzo che si tramaya nel suo nome intorno 


al Sultano, cospirazione le cui fila s'inlreccia- 
PIF | 


vano a Londra. 

La notte era buja. — Pioveva a dirotto — il 
padiglione, ove alloggiava il principe Murad;era 
più muto e più tetro chie mai — quando si udi il 
rumore insolito di una carrozza che arrivava 
a galoppo. — La carrozza sì arresta — ne 
scende un uomo'avvolto in un mantello — come 
in un gran ballo alla Scala, — Declina il suo 
nome. — È Hussein-Pacha — il ministro della 
guerra. — Egli, condotto da un giovine cir- 
casso devoto al Principe, entra nei suoi appar- 
tamenti. — Mutad dormiva. — Si sveglia di 
soprasalto. — Hussein agitato, commosso, gli 
narra le vicende di quella notte — il. Palazzo 
Imperiale circondato per. terra e per mare — 
la decadenza di Abdul-Aziz proclamata dai 
ministri, acclamata dal popolo, consacrata dal 
Sceick ul-Islam — ipfine la sua proclamazione 
a sultario, — Non eè un minuto da perdere — 
Murad trasognato, bàlza dal letto — in un ba- 
leno è vestito. — Un caico a cinque paja di 
remi l’attendeva' alla riva. — La pioggia im- 


| perversava — il mare rumoreggiava, livido e 


spumante — e una tempesta eguale si agitava 
certo nel cervello e nell’animo de’ due not- 
turni viaggiatori. 

A grande forza di remi si arriva a Siski 
lkelesti. — Saltano entrambi in una carrozza 
senza stemmi che li aspettava con lo sportel- 


e la evidenza della realtà. 

E cosi Murad V che otto anni prima ambiva 
le spalline di sottotenente francese, è procla- 
mato Imperatore dell’Impero Ottomano. 

n i 
ta scenà che avea preceduto Pegi 
nè meno rapida nè meno spettacolo! ta 

La congiura era ordita da lunga | mano. _ 
Doveva scoppiare il martedi a mezzogiorno. — 


stata 


Una circostanza la precipitò. — All ra del 
lunedì l’imbrunire, il Sultano notò una im- 
barcazione di truppe che attraversavi - 


foro, mandò a chiamare il Ministro della, 
onde sapere per dove fossero dirette. 

Al ricevere l’affrettato messaggio, Hussein- 
Pacha impallidi — si stimò perduto — credette 
che il piano fosse stalo svelato o scoperto — 
e che il Sultano lo attendesse a Palazzo per chie- 
| dergli il regalo della sua testa. — Scialbo e tre- 
mante corse dal Gran Vizir. — Si tenne una breve 
seduta piena di concitazione e di spavento. — Non 
restava che un partito: precipitare Ja catastrofe. 
— Tutto era già disposto. — Nel colmo della 
notte si confermano gli ordini —s@ ne affretta 
l’esecuzione. — Redif Pascià prende il comando 
delle truppe che circondano il Palazzo. — Nes- 
suno ne può uscire — fosse pure il Sultano 
stesso, — La consegna è formale, — Un co- 
lonnello sospetto di devozione al Sultano è ar- 
restato alla testa del suo reggimento dal luo- 
gotenente colonnello che ne assume il coman- 
do.... Proprio come se si fosse a Parigi. 

Ffattanto si dormiva anche a Dolma-Raght- 
chè, la residenza di Abdul-Aziz. — Siamo nel 
colmo della notte, il Kistar-agà, il primo eunuco, 
è destato da un impreveduto messaggio. Redif- 
| pascià chelo chiama, Oh! l’importuno! — Ma, 
| avvezzo ai capricci i più strani, l’euuuco si rende 
al misterioso invito: — Annunziate al vostro 
Sovrano ch'egli è, detronizzato; che Murad V 
fu proclamato al suo posto — e che S. Maestà 
gli ordina di ritirarsi al Serraglio di Uep Capou 
ove ha fissato la sua residenza. — Il povero 
eunuco strabilia — non capisce — si stropiccia 
gli occhi, — finisce col crederla una facezia, e 
rompe in uno scroscio di risa. — Ma Redif- 
pascià.glielo strozza in gola con una occhiata 
di ferro. Quello sguardo è una rivelazione. Nes- 
suno avrebbe osato guardarlo così se. 
padrone regnasse! — Redif è ne 
ziente — il povero eunuco parpli 
mine! non sono messaggi lac 
Si può ben esse, iaibs 
messaggero di' 
delicato incari 


favorite, e le lo 

altra bisogna ill 
turco, 

persuade, _. | 


Come accolse 
n o 

uno scoppi! collera A 
lento, — Pi po il primo ii 
natura si ripiegò sopra sè ssa. — 
sperazione dell’apatia che si manife 
silenzio pieno di orgoglio e ingoscla. 

Da quel silenzio alla mo la azione 
era dirella — il passo corto. — 

Quel silenzio fu l’atto più energico di quindici 
anni di regno. © 

I 
E così si chiuse il dramma di quella notte, 


80, vio- 
lla molle 


in un 


a +» ù 
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Il Sultano è morto. — VivatilSullano! — è 
il grido del popolo di de” —éiil gr 
do deli’Europa intera” 

Un egual grido-salu l'avvenimento al trono 
di colui di cui ora con eguale entusiasmo si 
saluta la decadenza e la morte. 

Anche Abdul-Aziz usciva da quell’ombra, 
sospellti, in cui deve necessariamerite 

la vita dei fratelli del Sultano. 

allora in quel Principe ignoto e mo= 
desto, si acclamò alla giovine Turchia che si 
alzava robusta e vigorosa ‘dal sepolero ormai 
chiuso della vecchia/Turchia, decrepita e marcia, 
Anche allora luttà Europa applaudi al primo 
alto del nuovo Sultano che aveva sciolto l’an- 
R& 
formarsene uno di nuovo, — Riforma 
Îligente.... ma turca... assai turca. 
questo lato almeno pare proprio che le ri- 
di Murad o della stessa natura, 
e romanzo, Dottore! — Peccato che con 
romanzi si faccia della storia... Turca. 
giugno. 


fil 
sv 


Doctor Veritas. 


i 
IL DUILIO. 
Diamo oggi il ritratto per così dire del Duilio. 
È la prima volta che una nave italiana viene 
falla conoscere cosi estesamente ‘ai lettori, che 
fin qui non con ‘ano perfettamente che le 
navi straniere. Al*disegno e una 


descrizione sommaria. 
La piro-corazzatà Duilio è una nave a torri, 
costrutta nni dî ferro ed aitalo a copio 


© | Genta 


la 


P ra 


ninata 


x o) Foa imo anno nia va, 


La Duilio per la sua-mole; il ine ‘seno, 


| la sua corazzatura €d il suo armamento, è la 
più potente delle corazzate conosciute, sover- 
chiando Ja stessa Inflerible poco fa varata a 
Portsmouth. E come fa onore alla marina ita- 
liana per averlà saputa ideare e costrurre, così 
le farà sicuramente onore ancora quando gli e- 


venti la dovessero condurre in faccia al nemico. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ESPOSIZIONE UNIVERSALE 
DI FILADELFIA 


Diamo oggi il promesso disegno dell'apertura 
solenne, avvenuta il 10 maggio. Uno de’commis- 
sarj italiani, il signor Emanuele Caroni, ce ne 
ha data questa descrizione: 


Un duecento cinquantamila persone serano accorse ad 
assistere a questa festa, Vi erano presenti il Presidente 
degli Stati Uniti, l'’ìmperatore del Brasile, tutti gli alti 
funzionari governativi, i senatori del congresso, gli uffi= 
Giali superiori di terra e di mare e tutti i rappresentanti 
delle nazioni estere. Un corpo di truppa di 10,000 uo» 
mini venne dai lord sccaoton 
e per rendere la cerîmonia più imponente. La cità di 
Filadelfia aveva un aspetto gi tutti gli edilizi pub- 
blici, e leease particolari erano gremiti di bandiere, e ciò 
| fino al fanatismo. Non è da credere fino a ‘qual punto 
| va qui la pazzia per il vessillo dalle steile d' oro. 


stanze son piene di bandierine; È cavalli ne portano per- 
fino due, una sulla testa, 1° altra sulla sella. 

Se ci portano la birra ih casa, mettono delle bandie- 
ine sulle botti 
st'emblema dell indipendenza americana. Così tu ti pes 
trai figurare qual aspetto avevano le strade ed i locali 
dell Esposizione, Un tempo bellissimo permise di cele: 
Bear quest'avvenimento all'aria aperta. Una grande 
tribuna era eretta per ricevere (utti i person: 
tanza, fra i quali eravamo anche noî, Coînmissione ordi- 


umericana al petto assistemmo alla grande cerimonia 
Appena il presidente Grant. prese posto sulla piatta- 
forma del Memorial Hall, il vescovo’ Simpson invocò le 
benedizioni (dé) cielo? su questo giorno e sull'evento 
sttaordinario che si commemorava 


cia accompagnata con un coro di 800 voci, 


dichiarando aperta l'Esposizione del centenario, La im- 
mensa, folla, chie fino nilora' sie tenuta nel pareo, 
î versò come una corente terribile’ nei locali dell'Espo- 


date di visitatori, specialmente Ja nostra che piacque più 
Udi tute è che fino a sera tardi restò gremita di persone, 
"Tutti dicevano che Ja nostra italiana era di gran lunga 
superiore a quella delle altre nazioni; ed i giornali 
Filadeita è di Nuova York hanno encomiato molto i 
Yori é la maniera come fasono sistemati, e specialmente 
wu energia che fu spiegata nel fare tante cose in così poco 


éste a Nuova York, 
totizie interessanti: 


È i mandati dal Vaticano per l'Esposi. 
zione stanno, finalmente per essere in 
dere. dalla Commissionè ‘italitna, avendoli 
T'arcivedcoro Wood dichiarati sua esclusiva proprietà. 
Così Won è il papa che espone, marl'ateitesoovo, Wood, 
} quale, } jer non souomedttersi all'esigen:s delfa dogana 
ed aî regolamenti dell' posizione, obbliga quei oapila- 
i trovar sed@ nel dipartimento americano. 
‘aumenta Ja colonia provvisoria italiana in 
sia che percorriate il Fairmount Park 0 che 
l'Chestnut Street intendete frequentemente 
puro idioma nazionale cogli innumerevoli 
Fialetii, L'uso nostro di parlare anzi che no ad alta voce 
fendosi nostri connazionali l'oggetto di maggior: osser. 
Led essendo la Mostravitaliana la più si.apatica 
Questo popolo; capita non di rado d'essere fermati e 
‘d'informazioni si quanto,è già esposto e su quello 


riguardo del commercio di articoli esposti o dup 
cati bisogna osservare, ‘che qui lutto è sotto la sorve- 
glianza delle autorità doganali, le quali impediscono la 


diritti, sia pagando le dovute tasse sia provsedendo una 


avvenute. Ver 700 dollari il prof. Casoni ha senduto uno 
‘def suoi Amori Nascenti, un bel pargoletto riderite e 
alito clié esce dell'uovo in cui era. rinchiuso; nn mo- 
taico dello Scoy pini venne contrattato & 500 dollari e 
trattative sono în corso per tre o quattro statue di prezzo 
è per varii mosaici, di cui havvi un'esposizione. brillan- 
tissima. 

_ —c_—— 


NOTIZIE. LETTERARIE. 


— Bret Harte, il celebre novelliere di California, ha 
pubblicato ora un romanzo în 3 volumi, Gabriel Conroy. 
Ma lo stesso scrittore, clie riuscì insuperabile nelle 


novelle, non ha saputo fare che un romanro medicere. 


nti per tenere l'ordine | 


Le cuse non'#sono soltanto coperte di fuori, ma tutte le | 


fe, e poi uomini e donne portano que- 


Matrice italiana, che colla stella d'oro e la bandierina | 


poi fu cantato un | 
dopo il quale una grande orchestra eseguì unit mar- | 


Fihita)la musica, il presidente Grant fece un discorso | 


zione, ed in pochi minuti tutte Je-sezioni eranò inon» | 


| vendita se don vengono anticipatamente sodilisfatti i suoi | 


‘cauzione correlativa. Contuttociò alcune vendite sono giù | 


CORRIERE DI ROMA. 

Meeting al Corea. 

La teoria sul sudore. — Vere miseri 

Municipali. — Uomini e donne. 
Nona. 


— 1 dormitori 
Fiera in piazza 


Con la stagione di estate; cominciata a Mon- 
tecitorio il 18 marzo, comparvero in Italia i 
primi segni di quella malattia epidemico-con- 
tagiosa, che appartiene alla categoria delle 
febbri a freddo, che Bufalini avrebbe chiamata 
Crotopatia politica, e che in generale,sì designa 
più chiaramente col nome di Meeting. Giovanni 
Nicotera, che come ministro dell'interno ricordò 
di essere preposto alla direzione massima e 
alla suprema responsabilità della sanità pubblica, 
tosto che vide i primi sintomi allarmanti, tentò 
arrestarli con un severo cordone a Mantova 
ma gli Untori reclamarono olfesi: levarono al- 
lissime grida: e'chiesero, vollero, imposero, 
oltennero la libera propagazione del. miasma ; 
il quale invadendo i centri più popolati, ha na- 
turalmente finito per far capo a Roma. Nella 


| scorsa sellimana si segnalarono nella capitale 
| del regno due casi di meeting, e si verificarono 


È | entrambi al Corea. Ti 
gi d'impor» | 


Il Corea è un'arena diurna, è un anfiteatro, 
è un edifizio assai brutto, e più che brutto, in- 
comodo; si pretende nobilitarlo col titolo di 
Mausoleo d'Angusto: ma l’appellativo pare un 
epigramma pungente di sanguinosa ironia per 
la sacra memoria del Divo Imperatore. Dicesi 
ò pretendesi che l'edifizio rammenti epoche 
gloriose dell’arte antica; mancano però monu- 
menti o iscrizioni che attestino il vecchio e re- 
moto lustro; mentre abbondano. le prove che 
testificano l'onore dei fasti moderni. Salendo le 
scale, la cui vetustà vi mette a procinto di rom- 
pervi il nodo del collo, voi vedefe appeso alle 
mura scalcimata treo quattro japidi, deposte 
0 piuttosto murate ad etermare le gesta dei pri- 
mi funamboli d'italia. l-marmo raccomanda 
alla-tarda postenità Guerra is Ella; e con- 
sacra e xola all'immortalità il primo salto mor- 
tale‘chiè formò epoca nella ‘storia dei Circhi 
equestri. Rapide corse, agili volteggi, altissimi 
slanci, pantomime spetlacolose, giuochi di equi- 
librio, scene, di travestimenti, gare di trasfor- 
mazioni, fenomeni di illusioni ottiche, e lotte di 
Clowns: ecco la cronaca moderna dell’ antico 
Mausoleo di Augusto ; ecco il campo del meeting. 

ll primo ebbe luogo giovedi, il secondo jeri; 
in entrambi il popolo fu convocato: si fece ap- 
pello al popolo che lavora: intervennero in 
tutto cinque @ 8icento persone, per la metà 


| delle quali maneava la principale ragione del- 


l’appello, ossia il lavoro. 

La prima concione fu ordinata per procla- 
mare il diritto a sudare: nel manifesto era so- 
lennemente aflermato doversi respingere come 
indegno ed iniquo che su cento individui,tdieci 
possano sudare, e novania no: e parecclìi fu- 
rono i cittadini inscritti a sostenere il nobile 
principio. 

Veramente non si capi chi volesse, o come 
si potesse contrastare e negare al popolo “un 
diritto che la natura riconosce iù tutte le sta- 
gioni, e disgraziatamente gli muta in dovere, 
l'estate; ma ciò non tolse che questa questiorie 
di Diaforesi politica destasse viva discussione. 
Conveniva cercare nel sacro terreno dei prin- 
cipj un sale od un alcaloide, una polvere ‘od 
un estratto che eccitasse. o favorisse la invo- 
cata traspirazione cutanea. Io udii con religio- 
sa altenzione iulli i discorsi; sostenni imper- 
territo, rispettando fino allo serupolo la dottrina 
di Monroe, ogni assalto alla logica, alla sinz 
tassi, al senso comune, ed &nco ahimè! alla 
drammatica: ma con mio dolore, udite tutte le 
orazioni, e letto l’ordine del giorno che tutte 
le chiuse e bellamente le coronò, dovetti con- 
vincermi che la farmacia e la terapeutica non 
avevano trovato al Corea una sostanza meglio 
efficace del carbonato di potassa o del nitro, 
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Nel meeting di ieri parve si mirasse a sco- 

po più diretto e più pratico. Si parlò di or- 

amento di lavoro. Nessuno osservò che 

il migliore organamento del lavoro consiste 

nella volontà di lavorare. In qualche arringa 

si difese la teoria secondo cui il popolo deve 

dispensarsi dall’obbligo di cercare il lavoro, dal 

momaigpio che è suo diritto averlo, e qualche- 

duno — e in mancanza d’aliri il Governo — 

deve procurarglielo, Ma il socialismo di piazza 

si limitò a parole, e si appagò di frasi. Idee 

sovversive non furono veramente messe in- 

nanzi, perchè le idee, nella maggioranza degli 

‘oratori, mancarono, e vi supplirono gli applau- 

È i: « È iscritto il cittadino tale di tale. » Benis- 

di Bravo! « Cittadini! » Bene! « Cittadini, 

© o&gi siamo qui per mostrare a Roma, all'Italia, 

all’Europa, al mondo che il sangue nostro, co- 

me il sangue degli antichi romani... » Bravo! 
strepitosi applausi, grida ripetute di evviva. 

La frase è interrotta: non è finita, ma non 
v'è nissuna necessità di finirla, forse perchè 
non v'era nissun bisogno di cominciarla, L’ef- 
fetto è raggiunto. 

V'è un ordine del giorno da votare? Certo 
che v'è: se ne dà lettura: i più non lo cono- 
scono: ma poichè nulla tanto si ammira quanto 
ciò che non si comprende; e nulla si rispetta 
tanto quanto l’ignoto, cosi la mozione è accolta 
all'unanimità. Hanno parlato in otto 0 in dieci; 
ma votarono in mille: ma fra gli otto, i dieci oi 
mille v'è qualcheduno che erede sul serio di 
aver giovato alla vera e santa causa di chi la- 
vora e di chi soffre? Può la miseria studiarsi 
o curarsi nelle clamorose concioni: ove è mi- 
racolo se si rispetta la legge; e si serbano inal- 
terate le ragioni dell’ordine pubblico? Quale ef- 
fetto spera ottenere la vuota e gonfia vanità 
della frase, per colpire vere e proprie ingiu- 
stizie sociali, per attenuare pesi ingiusti, per 
alleviare travagli @ dolori, che tanto più de- 
vono considerarsi nobili ed alti, quanto più in 
basso si notano nelle sfere della società ? 

lo avrei voluto che alcuni di coloro che non 
colla giacca dell’operaio ma coll’abito del gen- 
tiluomo, del filosofo, del pubblicista o del legis- 
latore, prendevano parte ai fremiti romoreg- 
gianti e infecondi del Corea, io avrei voluto — 
dico — che alcuni di costoro venissero meco 
ad assistere ad una visita ai Dormitorii Muni- 
cipali; quivi, assai meglio che fra le declama- 
zioni del meeting, avrebbero potuto studiare 
cause ed effetti di miserie commoventi: quivi 
e non al Mausoleo di Augusto avrebbero potuto, 
sentirsi palpitare il cuore del generoso desi= 
derio di recare sollievo a svariata congerie 
di dolori e di guai, 

Sotto il regime pontificio, in tutte le stagioni, 
ma specialmente dal maggio all’ ottobre, molti 
coltivatori di campi, o moltissimi di quegli in- 
felici che non avevano nè casa né tetto, si 
stendevano la notte sulla nuda terra, sulle sca- 
linate delle chiese maggiori, o sotto i porticati 
dei maggiori palazzi, a San Giovoni teano 
o alle Colonne dèi Massimi, mentre le fresche 
aure della notte contrastavano loro, o rende- 
vano penoso, ciò. che è supremo conforto e bal- 
samo soave ad ogni miseria: il sonno. Gl’infe- 
lici, colle nude famigliuole, si accoccolavano in 
lunghe linee: formavano tanti piccoli altruppa- 
menti: il bivacco della fame, Esposti così a 
tutto il rigore del clima pericoloso, ne risenti- 
vano al maltino i terribili effetti: il bivacco 
della famè si mutava in ospedale della febbre: 
era una pietà a vedere tanto strazio: era un 
delitto permetterlo. 

Il sindaco Pianciani rimediò, in parte, a tanta 
vergogna. Egli prese in affilto due immensi lo- 
cali che già servivano ad uso di fienili, situati 
a grande distanza l'uno dall’altro, perchè po- 
sto il primo in via Labicana a' fianco del Co- 
losseo, e situato il secondo accanto alla Porta 
del Popolo. Egli destinò questo, alle donne, e 
quello agli uomini, e apri così due Dormitorii 
Municipali che servissero ciascuno a cinque- 
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cento persone. Fu imposto per legge assoluto 
divieto di dormire all’aria aperta ; Je porte dei 
due locali del Comune si tennero costantemente 
aperte, ;agevolandone l'ingresso col non chie- 
dere a nissuno notizia dell’esser suo, col non 
dimandare né cause di povertà... nè fede di 
specchietto. 

Nei due Dormitorii v'è fra l’uno e l’altro poca” 
differenza. Quello per gli uomini è più vasto: 
quello delle. donne. più raccolto. Ma ciò che 
giova grandemente ad entrambi, si è che avendo 
servito come /ferili sono sì alti e sfogati che 
il palco quasi s'invola e sfugge alla vista. In- 
torno alle pareti nude, rozze, ma non umide, si 
stende in giro un letto di paglia: la società per 
la protezione delle bestie troverebbe forse da 
protestare sdegnala, se vedesse così adunata 
una mandra di pecore o una muta di cani: un 
allevatore di cavalli di buon sangue si guarde- 
rebbe certo di trattare cosi Ja razza che. gli 
stesse meno a cuore; ma per la destia uomo 
o per la giumenta donna, quei Dormitorii pa- 
iono comode stalle e rappresentano in realtà 
unsensibile progresso, in paragone del passato. 

Quali quadri pietosi, e quante severe lezioni! 
Nel locale in via Labicana voi vedete gente o- 
nesta frammista a gente viziosa. Il nomade la- 
voratore della campagna romana si strazia 
tutto il giorno, bevendo le aure inclementi, in 
fatiche superiori alle forze; e l’ingorda avari- 
zia del padrone o del fittuario del campo ove 
egli lascia salute e vita, non gli accorda tanto 
da vivere, gli somministra tanto da non morir 
di fame: e il misero a sera si raccoglie senza 
un soldo, e lotta forse, strenuamente lotta, fra 
le seduzioni di un letto eil sentimento naturale 
verso la rapina od il furto; e il moto dell’o- 
nestà vincendo l’istinto del conforto lo persuade 
ad avviarsi al Dormitorio Municipale, alla pa- 
glia. Quivi giunto di rado parla: non si lagna, 

i in un canto: talvolta prima di ad- 
dormentarsi manda un sospiro : forse egli pensa 
in quel punto alle delizie infinite del talamo di 
chi vive del suo lavoro e dei suoi stenti. E si 
corica: e dorme: fin che il freddo della mattina 
venga a destarlo: finché anco prima dell’alba 
il cortese guardiano 16 avvisi che l’ora è giunta 
e il lavoro lo aspetta, e non può indugiare, Ma 
accosto alla virtù non manca il vizio. E l’ope- 
raio che lasciò all’osteria gli ultimi soldi de- 
stinati all’albergo, il muratore che giocando alla 
morra il letto ed il fiasco perdette il primo, e 
vinse il secondo, stanchi, a tarda ora, avvinaz- 
zati od ebbri, fanno capo in via Labdicana. Se 
si mostrano solo lievemente allerati 


ven; 
ricevuli; se forsennali, sî/scal atto | 0° 
alla Quegli alloggio diverso, e foi ra 
ziatamente, migliore: e non di rado avviene 


che gli agenti della pubblica sicurezza, nel cuòi 


della notte o ai primi albori, cercano fra quei | 


giacigli le prima fila di qualche misterioso reato 
e frequentemente colgono nel segno. Interro- 


gate i guardiani e vi diranno che il lume a | 


gaz sta costantemente acceso: che il servizio 
di vigilanza 6 ìntento per tutta la notte: che 
al mattino non sono pochi quelli che si destano 
col gelo della febbre e si trasportano allo spe- 
dale: che infine il Pianciani aveva stabilito che 
la paglia si mutasse ogni sei giorni, ma che al 
Venturi i) lusso parve eccessivo e superiore 
alle finanze del Comune, e ordinò (grazie, ge- 
nio benefico di economia!) che la paglia si cam- 
biasse tre volte il mese | 
Ma forse, senza forse, lo spettacolo è più i in- 
teressante! nel Dormitorio delle donne. Qui'è 
assolutamente vietato l’ingresso agli uomini: 
sto alla sorveglianza del Lo- 
o, il quale se ha gli occhi come 
io mi accor: aveva l’udito, non v'è peri- 
colo che turbi oîla sua presenza nissuna, per 
quanto delicata, ragione di gentile pudore. Fre- 
quentano il Fienile (poichè l’ambiente conser- 
va intatto il carattere della sua origine) donne 
di ogni qualità, anziane, giovani, e bambine, 
lattanti. 
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Quivi molto più raro il vizio molto più no- 
bile, e più apprezzabile la virtù: Jo ‘stesso’ vidi 
entrare là dentro tre o quattro fanciulle, belle 
come: fiori educati al sole di Trastevere. In 
quella specie di vestibolo che dà accesso al 
Dormitorio, esse cominciarono a deporre qual- 
cheduno dei poveri stracci ( loro coprivano 
il capo, od il seno. For lasciare libero 
corso all’onda dei bellissimi capelli esse pen- 
sarono che avrebbe dipeso solo dalla propria 
volontà di poggiarli su molle piuma, anzi che 
su immonda paglia: ma certo. l’immonda pa- 
glia parve loro più soffice che piuma 
comprata a prezzo di vergogna, Ma fu così 
jeri: che avverrà oggi? o che domani? Viè al- 
cuno che pensa loro? V'è chi riflette a queste 
vere miserie del popolo? Eh! via si ha da pen- 
sare, si ha da provvedere a ben altro: meeting 
ci.vogliono, tutto si rimedia col fremito : per il 
momento abbiamo sul tappeto il suffragio uni. 
versale e basta: oh se basta! 

Intanto il popolo deve lavorare. Sicuro che 

eve lavorare, ma ciò non basta : in Roma, ove 

i hanno le tradizioni yi metodi, i ‘pregiudizii 

lel peggiore dei quale fu quello del 
Papa; in Roma bi educare il lavoro, Ot- 
timamente. E per correggere idee false, per 
combattere pregiudizi volgari, per iniziare si- 
slemi nuovi, per ‘inoculare nelle mafie, nelle 
classi del commercio, o nel ceto operaio i ger- 
mi della nuova vita, è della nuovissima epoca, 
che si fa? Si apre la Fiera industriale in Pias- 
aa Navona, 

Queste Fiere, che si chiamano industriali solo 
perchè l'industria vi rimane affatto estranea, 
sono appena tollerabili in carnevale, come a- 
buso della stagione straordinaria e PIT 
Nella capitale del regno, si è CLI 
delle più belle piazze: la. 
teghe, di casolti.a cui dà pr 


put si è rica Helsii 
si vendo. 


il Polteghine del Lotto; 
“gente debba affoli larsi per 
{guadagnarsi i cond 


precedente le 
adesso le paterne | viscere déi 
paratori si sono intenerite, 
raggio di contrastare al. To ni 
voluttà della Fiera e del gioco. Av vanti dunque, 7 
signori: chi ha bisogno di una gallina si i faccia 
innanzi, le autorità ben sanno che cosi e non 
altrimenti si assicura la prosperità della: capi- 
pitale del. Regno per il presente e per l’ av- 
venire. 

29 maggio 


RomanoriILO. 


si 
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CARCANO E MASSARANI. 


Diamo oggi il ritratto di due fra i nuovi se- 
natori; i più popolari dell’ultima infornata. Sono 
du@ letterati, due artisti distinti, che hanno fatto 
la doro brava politica di patriottismo, ma con 
la minuta politica ‘no d'oggi se la di- 
strigang, poco. " 

Una signora vecchia stava leggendo l’Angiola 
Maria, ilcapolavoro letterario di Giulio Carcano, 
scritto forse Sulle traccie del Vicario di Wakefield 
del Goldsmith, come osserva il Degubernatis, 
per introduti dî il romanzo intimo, con 
cafaltere italiano. Un amico chiese a quella si- 
gnora come siudicava il nuovo senatore, 

— Una rosa, rispose quella, sè anche appas- 
sita è sempre un fiore, nèsi può chiamarla con 
altro nome. Spesso basta levarne i petali ester- 
ni, sfiorare la corolla già guasta dall'azione 
dell’ari; ambiente; ‘per trovarvi sotto un nucleo 
resistente, compatto, il cuor del fiore, il bottone, 
colle suè belle tinte e la delicata fragranza; ecco 
| effetto che, mi fa il Carcano. Poeta colla fede 
di nascita del 7 agosto 1812; escito dal collegio 
Longoni nel:1830, e dall’ Il 
nel 1835, coi suoi 64 anni e; ) del mio tempo. 
Ho letto tutte le cose sue, di mano in mano 
che. escivano. alle stampe, la sua trentina di 
racconti e novelle, le tre tragedie, le molte 
poèsie, i suoi discorsi storici, tatto, dalle ottave 
di Ida della Porre del 4834, dall’ Angiola 
Maria, ‘al recente racconto Gabrio e Camil- 
lo, che ha pagine si deliziose di storia con- 
tenìporanea fatta in casa, senza omettere le 
sue traduzioni di Shakespeare. Oggi ho voluto 
ricordaPmelo, ho sfiorato qua e là tutto il me- 
glio, con vero piacere e mi ha ricordato Ja 
mia gioventù, ed anche l’insulto degli anni; la 
rosa col cuore arcor fresco e colla corolla 
appassita. L'hanno fatto senatore, e mi pare 
che coni ui Ripping sull’ambito scanno 
la miglior. parte di me stessa, quel patetico 
languido che era il profumo delle belle del 
tempo mio; quell’amor patrio sincero, che noi 
amavamo nei nostri adoralori; quella fede po- 
litica che gli fece impugnare il fucile nel 1848 
prima di diventare segretario del Governo prov- 
Visorio, suo rappresentante a Parigi, ed emi- 
grato in Svizzera al ritorno dei tedeschi; e la 
fede religiosa illuminata. del suo Carme di Dio, 
da me appreso un giorno tutto a memoria, e 
i lamenta, col suo maestro Manzoni 


+ + che di Dio, come chi 'l nega 
nemico chi n'abusa il nome 
ir inciampo al suo disegno eterno. 


Il giudizio di quella signora mi par tanto as- 
sennato che € parole non ci appulcro. » 

Solo aggiungerò che Ja sua traduzione dello 
Shakespeare, che molti appuntano d’ infedeltà, 
è però quella che ha fatto conoscere agl’italiani 
il grande tragico inglese. Ora se ne pubblica 
run pezzo l’italiani non stu- 
‘e sso nella traduzione del 


sa 


) Massa 
"o 


lato d 


ha invece ‘cinquanta giusti, e 
falle mel 1848.le prime armi 
nel giornale AXX// Marzo. 

i mostrò, quale è ancora, robu- 


Dopo l'armistizio Salasco non potendo reg- 
Bere alla vista del croato tornato a. spadro- 


sd 
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neggiare tra noî colla bacchetta di nocciuo- 
lo al fianco, emigrò in Francia, Inghilterra 
® Svizzera, senza fermarsi nè qua né là. A 
Parigi diventato segretario dell’ Inviato ve- 
heto Pasini, lasciò in lingua francese ‘una 
specie. di Memorandum-nello stile degli ammi- 
ratori di Michelet e di Quinet; a Londra s'ac- 
comiatò da Mazzini con una tasca piena di 
carte segrete; nella Svizzera prese congedo 
coll’animo commosso dal Cattaneo, avendo nel- 
l’altra tasca degli studi storici politici inco- 
mineiati nella famigliarità di quel potente in- 
gegno e invollati in altre carte compromettenti. 
Passato il confine, tornò in Milano a combat- 
tere contro l’austriaco le wuerriglie della penna, 
che a quei tampi, sotto gli occhi dei carcerieri 
‘“moravi, del boja, e del picchetto croato pronto 
a fucilare, era cosa altrimenti seria che ai ‘di 
nostri. 

Carlo Tenca conduceva la schiera, col Cor- 

renti, sotto la bandiera del Crepuscolo, rinfor- 
zando gli altacchi col Vesta Verde 6 con un 
co ben nutrito d’opuscoli, in apparenza ano- 
x , in fatto efficacissimi, che disturbavano 
terribilmente la polizia austriaca, impotente 
a resistere. Che poteasi dire difatti contro 
chi descriveva }’Italia come faceva in uno stor- 
nello il Massarani: 


Sbracciata, a piò discalzi, in camiciuola 
So che vi tocca satteve. dì penare, 

La notte sul telajo e su la spola 

Il giorno per li campi a racattare; 

— Vo non e@pite il peggio, o tristo amante, 
Eta massaia e diventò bracciante, 

Vo' non.sapete il peggio suo martire, 

Era padrona e le tocca servire — 

Povera Lena mia, chi ti conforta ? 

Prima che serva ti sapessi morta. 


Passati quei giorni della metafora pericolosa, 


venuti i liberatori nel 59, troncata la guerra in | 


sul più bello, Massarani, sfidando il sequestro, 


scrisse un Memorandum ai Governi d'Europe, | 


per gli abitanti dei. distretti Mantovani d’oltre 


Po, ove avea le sue possessioni, e dove trovò | 


15 mila firme, poi entrò nel Consiglio comunale 
di Milano, quindi nel Parlamento, ma in quel. 


l’ambiente di partiti, e di lotte strategiche, ove | 


la voce della coscienza deve spesso tacere da- 


vanti alle esigenze di partito, credutosi mal adat- | 


to diede le sue dimissioni. Sollecitato a rimanere 
e.avuli tre mesi di licenza per riposarsi dalle 
fatiche degli uffici e delle Commissioni parla- 
mentari, insistette nel rifiuto; e tornò alla 


sua Milano, ove divenne membro della Giunta, | 
e forbitissimo redattore dei bandi municipali al | 


popolo milanese. ; 

Una sera Massarani slava lavorando in casa 
nel suo studio, ove, indefesso sempre e instan- 
cabile, passa spesso: le notti inlere al tavolino. 
Vennero ad annunciargli che, in seguito alla 
rotta di Revere, il Po avea improvvisamente 


inondato Pozgio Rusco, paese di 5 mila anime | 


vicino alle sue terre. Le case erano quasi del | 
lutto sommerse, i raccolti portati via, le ca- | 


scine crollavano, i contadini erano privi di pane, 
A tale notizia s’alza, si caccia indosso un pastra- 
no, si calca il cappello in testa; piglia del denaro 
dalla cassa, giù dalle scale e via in (rougham dal 
Prefetto. Lo trova a letto, lo fa svegliare, si fa da- 
re una lettera pel comandante il presidio di Mi- 
lano generale Mario, ne ottiene subito un ordine 
per ricevere tremila razioni di pane da soldati, 
che înanda tosto alla ferrovia, e con quel carico 
‘giunge fra gli inondati, dove si rec za di- 
lazione, in persona, a,recar socco) non ve- 
dendo in quello straziante spettacolo nè le sue 
case crollate, nè.i raccolti dispersi, ma solo le 
ansie delle famiglie coloniche in pericolo , per 
mancanza di ripari, di vesti, di cibo, e provvede 
‘a tutto coll’animo di chi sente addentro e dav- 
vero l'affetto pei deboli e diseredati dalla for- 


tuna. 
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Questo avveniva alla fine d'ottobre 1872; due 
mesi prima s’era fatto conoscere in Milano 
sotto un altro aspetto, mostrandosi pittore sal 
l'Esposizione. italiana del salone dei giardini 
pubblici, in un quadro di grandi dimensioni 
rappresentante la distruzione della Biblioteca 
d'Alessandria sotto Omar. 

Il quadro lodatissimo per la composizione @ 
la fedeltà storica nei tipi, nei costumi, nell'ar- 
chitettura, non ebbe un perfetto, incontro dal 
lato tecnico; ora sappiamo che anche sotto 
questo rizuardo ha voluto vincere le maggiori 
difficoltà e che ha terminati, o quasi, tre dipinti 
smaglianti di luce e condotti con più maschia 
arditezza di pennello, tali in una parola da 
collocarlo tra i nostri buoni artisti. 

La pubblicazione del suo volume di Studi di 
politica e storia, lo ha' rivelato erudito e pro- 
fondo nella ricerca dello sviluppo delle idee 
nella storia nazionale; quella del volume di 
Studi di letteratura e d'arte, gli ha dato uno 
dei primi posti tra i più acuti e sagaci critici; 
ed alcune poesie pubblicate una dopo l'altra 
in questi ultimi tempi lo hanno palesato poeta. 

Come si vede, l'omino è complicato; a farne 
il ritratto però mancherebbero dei tocchi, forse 
le tinte più belle; ma egli ha gran cura di na 
scondere quella parte di sè, che è il Jato della 
beneficenza, 

Il Senato ha adunque acquistato un uomo per- 
fetto, un prodigio? 

1 suoi difetti li avrà di certo anche lui, ed è 
indubitato che dà sui nervi a più d'uno per la 
sua ostinazione a difendere le ragioni dell’arte, 
© la causa di chi soffre, e per una antipatia sin- 
cera, che non riesce sempre a celare, verso tutte 
quelle cose che non gli sembrano chiare come 
acqua di fonte; egli però se ne consola facilmente 
colla stima dell’ universale, senza distinzione 
di partiti, e fa benissimo... ce ne fossero parec- 
chi del suo stampo! 


Fannie andai. 


Maniva Mencawtizn ITALIANA. — Da una atatistica 
della € Rivista Marittima » rileviamo che nel 1875 fu- 
rono Varati dai cantieri mercantili italiani 255 bastimenti 
di portata superiore alle 11 tonnellate, Cinque soli erano 
a vapore; tutti gli altri erano a vela, e si dividono 
così: 


1 Sciabecco, 


2 Navi, 1 Feluca, 
99 Briyantini a palo, 20 Tartane, 
2 Navi Goletto, 4 Bovi, 


ll Brigaptini, 
20 Brigantini Golette, 
5 Golette, 2 Cutters, 
27 Trabaccoli, 8 Barche da traffico; 
cioè circa 120 bastimenti atti alla grande navigazione e 
135 cîrca pel piccolo cabotaggio, pel traflico costiero e 
per la pesca. . 
In tutto, i 255 bastimenti hanno la. portata di 87,201 
tonnellate, ed il valore approssimativo di lire 27 milioni 


2 Navicelli, 
31 Bilancelle, 


570,842, 
Sono du aggiungere. i piccoli legni inferiori alle 11 
tonnellate dn sono in numero: di 82, della portata 


totale di 490 tonnellate e del valore approssimativo di 
live 152,190. 
3li individui addetti alla costruzione ed alla ripara- 
zione delle navi erano, alla fine del 1875, N. 16,851, cioè : 
227 costruttori navali di 1° classe. 
132 id, di 2» 
10,492 maestri d'ascia e calafuti. 


Us VERO GIRO DEL MONDO IN OTTANTA cionNI. Tl 
Times è l'Ilustrated News di Londra, l'Uerald, l'Har- 
pers Weckly ed îl Frank Lolis' s Ilustrated di Nuova 
York si sono associati per promuovere, a spese comuvi, 
un viaggio intorno al mondo in'ottanta giorni 

Il dottore Russell, che seguì il principe di Galles nel 
l'India, deve fare parte di questa spedizione che, secondo 
quanto scrivono i giornali americani, partirà il 15 giu- 
gno prossimo da Nuova York. Un treno ewpress con, 
durrà i viaggiatori ad Omaba ed a San Francisco, ove 
s'imbarcheranno per Yokchama, Calcutta , Suez e. Mar- 
siglia; à 
Ognuno dei cinque giornali anzidetti pubblicherà un 
racconto del suo corrispondente speciale al ritorno da 
questo rapido viaggio. 
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GIULIO CARCANO, senatore. TuLLo MASSARANI, senatore 
(Da una:fotografa di Paglianc, di Milano), (Da una fotografia di Montabone, di Milano). 
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BELLE ARTI 


IL PITTORE FILIPPO PALIZZI. 
(Continuazione e fine vedi N. 82): 


Ogni anno, da che ha cominciato a fare. il 
pittore, Palizzi dedica dei mesi alla campagna 


per studiare. Il sito di sua predilezione è stato‘ 


sempre Cava, un paeselto incantevole presso 
Salerno. — Egli lo ha esplorato palmo a pal- 
mo, vi ha legato il suo nome, lo ha reso quasi 
famoso. Lo ha inventato, direbbe un francese. 
Egli è giunto a domare la ripugnanza, che i 
contadini in generale hanno pei pittori, che 
vanno a scrivere il prato ed il muro di loro 
proprietà, e l’ha convertita in una devozione 
sincera. Essi adesso sono fièri di veder Je loro 
vacche e i loro montoni ritrattati da Jui, e si 
presentano in folla ad ammirare ed a mettere 
il naso sul dipinto fatto in campagna. Una 
volta egli non potè resistere alla tentazione di 
riprodurli in queste altitudini, e ne fece un 
quadretto con tutt'î loro ritratti. 

È di là che Palizzi ha riportato una ricchezza 
di studi, che resteranno fra le sue cose più 
belle, e che, veduti una volta, vi lasciano îlde- 
siderio di rivederli. 

Per questa persistente osservazione della ve- 
rità egli è divenuto maestro nel rendere con 
rara evidenza le cose che rappresenta. Tutti lo 
comprendono. Vi sono dei pezzi nei suoi qua- 
dri, i primi piani, e ciò che è vicino special- 
mente, che si possono toccar con la mano. 

Le sue opere vanno da per tutto. Non v'è forse 


amatore intelligente che venga a Napoli senza | 


domandargliene una. Nel suo studio v'è sempre 
un angolo, ove si travede una cassa pronta a 
partire. Infelti io comprendo. il piacere che si 
deve provare nelle nebbiose giornate di Londra 
o durante l'inverno lungo e gelato, quando si 
ha di fronte Ja compagnia d'un bel quadro, 
brillante di sole e di verdura, con dei fanciulli 
seminudi che ridono, degli animali che pasco- 
lano, dei mandorli in fiore, Ciò deve riscaldare 
la stanza. 

E Palizzi basta a dutli, poiché egli non è sol- 
tanto un grande artista, ma è ‘un gran lavora- 
tore. Egli ha tutto tentato, e sempre felicemente. 
Oltrà i suoi quadri ad olio, bisognerebbe citare 
i suoi acquerelli, fra i quali bellissimo è quello 
che appartiene al signor Delahante, e che rap- 
presenta un torricolo napoletano. E poi una 
quantità di disegni a penna, adesso divenuti 
rari, E poi î suoi schizzi su maiolica ordinaria 
improvvisati nei momenti d’ozio, e che sono 
veri studi di colore. Ultimamente egli ha ter- 
minato delle pitture decorative a tempera in 
due caselle simili costruite, con gran gusto 
d’arte, dall’ architetto signor du Fresnay pei 
signori Auverny ed Olivieri. Nella prima ha 
dipinlo «quattro. grandi caccie, trallate come 
egli sa trattarle, e nella seconda, sulle porte, 
un gran leone in riposo, e dei quadretti molto 
semplici &llusivi alle quattro stagioni. Tra que- 
sti è graziosissimo uno stormo di rondini che 
volano, e una cima d'albero in fiore che si stac- 
ca sul cielo. î 

Non solo molte case di Napoli sono piene dei 
suoi lavori, ma egli vi è popolarissimo. Ecco 
un aneddoto a questo proposito. 4 ) 

Qualche anno fa si presenta da lui un latlaio, 
e gli domanda di fargli una grande tabella da 
situarsi sulla sua bottega: delle vacche che pa- 
scolano. Un altro pittore moderno si sarebbe 
messo a ridere, Palizzi dovè ricordarsi di Giotto, 
e lo prese sul serio. Forse in cuor suo egli era 
più lusingato dalla commissione: del lattaio, che 
nol sarehbe\ stato da quella di un gran signore. 

— Ma — fgli disse! intanto ‘Palizzi — sapete 
che io vendo molto caro la mia pittura? 

— Lo so — rispbse il lattaio — io vi pagherò 
ciò che voi mi domanderete. lo ho bisogno di 
avere un bel quadro vostro. 

Convennero del prezzo; ma quando il quadro 
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fu fatto, Palizzi glielo regalò. Il lattaio lo mise 
puntualmente sulla porta della sua bottega, dove 
nei primi tempi atlirava molta gente, ‘e non ha 
mai voluto vendeòlo, benchè gli fossero state 
fatte spesso delle offerte vantaggiose. Questa 
tavola è slata allo stesso posto fino a poco 
tempo fa. 

Ora voi avete probabilmente la curiosità di 
sapere qualche crsa di più intimo sull'uomo 0 
di più preciso sull’artista. Su di ciò mi sarebbe 
difficile soddisfarvi. Questi cenni non hanno la 
pretensione di una biografia, ma li vado pe- 
scando un po'a caso, come vedete, nella mia 
memoria, della quale, sia detto in parentesi, 
non ho molto a lodarmi. 

Quello che posso aggiungere, senza timore, 
d'ingannarmi, è che Palizzi ha fatto un bene 
incalcolabile alla pittura napoletana, Dei pit 
tori presenti di Napoli, alcuni gli debbono tutto, 
e gli altri gli debbono molto: ma tutti gli debbo- 
no. Non è già che egli avesse mai avuto una 
scuola in regola, dove abbia fatto il maestro, 
ma ha fatto dippiù; si è messo a disposizione 
di ognuno. 

Alcuni anni sono — per esempio — una doz- 
zina di artisti si unirono per disegnare il nudo 
nelle lunghe serate d’inverno, è pregarono Pa- 
lizzi di volerli dirigere. Egli vi consenti, cioè 
consenti a togliere tulte le sere, per cinque 0 
sei mesi dell’anno, due ore al riposo della sua 
laboriosa giornata, per prodigare in un momento 
tulb’i segreti della sua arte, il frutto di una lunga 
vita di studi, di esperienze e di risultati. Egli 
si sforzava di esser compreso fino all'ultimo. 
Gli si era domandata la sua direzione di mae- 
stro, ed egli vi aggiunse del suo l’affezione di 
un amico. Mancò due o tre sere: ma era ma- 
lato, e questo studio serale durò parecchi anni, 
Chi serive questo articolo può esser testimone 
di tali cose, e ne è commosso al ricordarle. 

Cosi pure, quando un pittore si trovava im- 
brogliato nel suo'lavoro, si diceva; ricorriamo 
a-Palizzi. E siccome egli è inesorabile con sè, 
cosi è inesorabile cogli altri. Vedendo un qua- 
dro egli sa mettere il dito sulla piaga e spes- 
so la guarisce. Quando il quadro non è di 
suo gusto o è di guarigione impossibile, egli 
pronunzia la frase sagramentale: na denis- 
simo. L’elfetto che questa frase fa sul pittore, 
al cui lavoro è diretta, dipende dalla dose di 
amor proprio o di penetrazione che ha detto' 
pittore; Se il suo amor ; è superiore 
“alla sua penetrazione, egli si ‘herà le mani 
e continuerà a lavorare allegramente. Nel caso 
contrario egli rivolterà il quadro al maro e 
prenderà un’altra tela. 

All’apparenza Palizzi è calmo, sereno, e fred- 
do; ma quando dipinge, specialmente se di- 
pinge dal vero, ei diviene un vero poeta, un 
poeta furioso. Egli butta Ja testa indietro da 
dominatore e coll’oechio assorbe il tono. A 
questi momenti sono dovuti i suoi abbozzi fe- 
roci, di primo gelto, superiori ad un quadro 
finilo, e che escon di sotto al suo pennello co- 
me esce un ferro rovente dalla fornace. 

Adesso, benchè viva un po’segregato «dalla 
generalità degli artisti, Palizzi continua-la sua 
vita dî lavoro è di successi. Tulte le mattine 
yoi potete incontrarlo alla riviera di Chiaia, 
che va al suo studio, arrotolando fra le dita 
la sua sigaretta. Se non lo intontrate vuol dire 
che viaggia o sta studiando in campagna. 

F. NETTI. 


3 
NOTIZIE D'ARTE. 

— I nostri lettori ricordano il grand priv de Florence 
che fu generosnmente fondato dall'Art in ocsasione ‘del 
centenario di Michelangelo. Quest’ atino esso fu conferito 
per la prima volta al signor Albert:Lefenvre, che espose 
cal Salon una statua l'Adolescenza, che « accanto a'eerte 
imperfezioni ‘ ha il merito d'indicate in modo assai spic- 
cato la personalità dell’ artista e porta un,carattere di 
grazia e d'espressione ‘che dà la migliore speranza di un 
ingegno sincero e originale. » Diamo dunque il benve- 
nuto al giovane scultore francese che verrà renze a 
passare dne anni di studio. 


Ri [6] 
UN SOGNO AZZURRO 


RACCONTO DELLA 
MARCHESA COLOMBI 


« Il giorno dopo avervi scritto, mentre contavo 
di recarmi da Cornelio, come vi avevo promes- 
So, rieevetti i miei giornali del mattino, ed a 
mia grande meraviglia, trovai Je più accredi- 
tate appendici di critica artistica, interamente 
occupate della Cleopatra di Cornelio Valdi, di 
cui dicevano meraviglie. 

< Col cuore sussultante, come un uomo che 
ha lasciato partire in fallo un colpo di fucile, 
e trema di trovare una vittima nella direzione 
della palla, io mi feci condurre all'Esposizione, 
e percorsi febbrilmente le sale in cerca di quel 
quadro ch'io avevo, senza vederlo, colpito di 
ostracismo. , 

« All'ingresso della quarta sala trovai una 
folla compatta, che me ne impedi il passaggio, 
— La porta di quella sala era stata levata, e 
tutti gli sguardi erano rivolti ad una grande 
tela situata sul muro che appunto quella porta 
nell’aprirsi avrebbe mascherato: O Valeriano! 
era l'angolo di reclusione in cui avevamo in- 
giustamente relegata la Cleopatra. Ed era là 
quella Cleopatra che, bella e sublime nella sua 
fredda nudità, serutàva con uno sguardo im- 
perioso ed irresistibile l'avvenire della sua gio- 
vane vita, e non trovandovi che il decadimento, 
la disperazione, meditava Ja morte. 

« Che lavoro, Valeriano! Che stupendo la- 
voro! Che armonia in quelle fredde tinte! Quan- 
ta. castità di pentimento in quella nudità non- 
curante e delusa! — Che abisso di sconforto in 
quell’ occhio fisso e profondo! Oh, profano voi 
che non avete compreso quel «oncetto! Inchi- 
natevi dinanzi a questo giovane che èla gloria 
del vostro nome. tr 

« Io dimenticai la mia gotta, i miei anni, la 
mia gravità. Ebro d’entusiasmo corsi in via 
Saint Honoré, N. 10, alla casa di vostro nipote; 
salii le scale sorridendo e piangendo come! un 
imbecille, spinsi la porta ed entrai colle brac- 
cia tese ed.il capo scoperto... 

« Ma quegli che mi si fece incontfo non era 
Cornelio, Era un giovane sui trent'anni, pallido, 
bello; che mi era completamente ignoto. 

« — Cornelio Valdi ?... dissi reprimendoil mio 
entusiasmo. — Seusi. Credevo che abitasse qui.. 

« Infatti, — mi rispose, — viviamo insieme; 
— siamo colleghi. Se vuol aspettarlo rientrerà 
a momenti! 

« Ella pure è. pittore? — domandai metten- 
domi a sedere. 

« Sissignore, 

« Senza dubbio è qui anch'ella per esporri 
un suo lavoro? ] 

« Appunto. Un lavoro che è stato comperato 
avant’ ieri, disse con evidente soddisfazione.‘ 

« Me ne congratulo. Dev? essere degno fra- 
tello di quella stupenda Cleopatra. Che soggetto 
ha scelto? ue 

« Angelica allo stoijlio. > Ci. a 

< Angelica allo scoglio! — esclamai 
dito. — Il.quadro che ha comperato Ci 

« Cornelio? Ma che le pare? Corne 
compera quadri. L'lia comperato un In; 

< John $06! » — esclamai. persezvuital 
memorie del giorno precedente, ..© | 

« Appunto. x hi 

« Ma John Joe è un nome falso ; quello che 
ha pagato sei buoni biglietti da mille per Wn- 
gelica allo scoglio, è Cornelio. L'ho veduto io 
stesso ; ne sono sicuro. } 

A quelle parole il giovane pallido 8° accese 
in volto come una vampa, si rizzò d'un balzo, 
e percuotendosi la fronte esclamò: 

« Per Dio! Se fosse vero! Ho tanto detto che 


Cad 
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mi occorrevano quelle ‘sei mila lire... che ci 
andava della mia vita, del mio onore... Ed il 
giorno stesso ch'egli ricevette il prezzo del 
suo quadro fu comperato-il mio... Econ tanta 
sollecitudine e tanto mistero... senza cercar di 
me... Oh mio Dio! mio Dio! Se fosse vero! Se 
il mio quadro non fosse che uno sgorbio.... ed 
egli lo avesse comperato per salvarmì.... per 
farmi una carità ! — a 

« E cosi'era, Valeriano. — Appèna posses- 
sore d’ unà somma, dopo tanto tempo di priva- 
zioni a cuil’aveva condannato ‘il vostro sde- 
gno, egli non pensò a divertirsi, ad appagare 
capricci giovanili; ma a consolare il suo amico. 

« Ed io sono stato un'altra volta stupido ran- 
dando a rivelare a quell’amico infelice il nobile 
inganno di Cornelio. i 

« Ma Îl bell'esempio di quei giovani appas- 
sionati, generosi, espansivi, ringiovani il mio 
vecchio cuore, ravvivò in me lo slancio de’ miei 
vent anni. et dd 

« Presi ambe le mani di quel pallido giova- 
notto, e gli dissi: 

« — Non piegate il capo vergognoso sotto il 
peso d’un beneficio; non lo respingete come un 
insulto. — Cornelio vi chiama amico; — ed ai 
miei tempi, giovanotto, questa parola voleva 
dire affetto a tutta prova, confidenza reciproca, 
e reciproco sacrificio, e gioie comuni, e comuni 
dolori e comuni proprietà. — Dopo l'intimità 
appassionata e profonda di due sposi, 1’ amici- 
zia è il vincolo più stretto e più caro che possa 
stringere due esseri umani. — 

\«[Per fortuna |quell'anina giovane \rfonverà 
sthiava dei pregiudizi convenzionali che met- 
tendo il denaro al disopra di tutto, fanno ri- 
cusare il sacrificio d’ una somma, mentre si 
accetterebbe il sacrificio d’una vita; fanno pre- 
ferire l’intrigo od il suicidio ad una franca ri- 
conoscenza. 


« Egli comprese con che slancio d’ affetto 
Cornelio aveva posto il suo avere tra lui e le 
terribili difficoltà dello sua vita, e, coll’accento 
commosso dalla gratitudine, mi narrò che per 
studiar la.sua arte, per giungere fino ad espor- 
re quel lavoro mediocre, aveva indotta sua 
madre a sacrificare sei mila. lire che erano 
tutto il suo avere, col quale contava fare un 
vitalizio per assicurarsi una meschina esisten- 
za. Che l'aveva lasciata: col denaro contato 
per. vivere due mesi. Che se non avesse ven- 
duto quel quadro, se fosse tornato senza de- 
naro, quella povera vecchia non avrebbe avuto 
più pane, avrebbe dovuto lavorare, forse ser- 
vire per vivere: 

«To acquistai coraggio alla sua espansiva 
confidenza. Da vecchio conoscitore gli esposi i 
difetti del suo lavoro, della sua maniera; gli 
feci quelle osservazioni, gli diedi quei, consigli 
che Cornelio, giovane e pittore anch'esso, non 
avrebbe potuto dargli spassionatamente. 

« Egli mi ascoltò e mi comprese; e quando 
Cornelio rientrò, — umile in tanta gloria, — gli 
corse incontro ed abbracciandolo con trasporto 
gli disse: 

« = Grazie, Cornelio. — So tutto. — Sei un 
nobile cuore. Ti debbo il miv onore, e la vita di 
mia madre. — 

« Mario è partito oggi stesso, e. Cornelio ha 
accettato un posticino in casa mia. 

« Non aggiungo allro. Ve lo ripeto, ho gli 
occhi imbambolati ed il naso rosso per la com- 
mozione; e mi sento umiliato per me e per 
voi che. gli anni e l’esperienza non ci abbiano 
insegnato che ad essere ciechi ed ingiusti, eci 
abbiano ridotti a ricevere una lezione dai no- 
stri nepoti. È 

site « Vostro eolonnello 
P « MONTARÈ. » 

Cornelio aveva infatti accettata per alcuni 
giorni l'ospitalità del colonnello, non osando 
‘presentarsi, senz’ altro, in casa dello zio dopo 
le ultime lettere che si erano scambiate, e non 


volendo affliggerlo, nè fargli un tacito rimpro- 
vero tornando a Torino senza andare da lui. 

Il colonnello aveva domandato di riparare il 
male fatto. — Ed aveva scritto al suò vecchio 
amico la lettera che riportammo, nella, quale, 
per eccesso d’ammirazione, aveva mancato alla 
promessa fatta a Cornelio, di setbare il segreto 
circa il vero motivo ché l'aveva indotto a com- 
perare il quadro di Mario. 

Tre giorni dopo giunse la seguente lettera 
dello zio: 


Valeriano a Cornelio Valdi. 
Torino, 17 settembre. 
« Caro nipote. 

« Io non ho false vergogne, nè voglio fare 
de’ miei sessant'anni un piedestallo al mio or- 
goglio. — Ho avuto torto; sono: stato ingiusto 
verso di te, e benchè vecchio, benchè tuo zio, 
a te giovane e mio nipote domando. perdono. 
— Questo deve bastarti. 

< Ed ora che il passato è passato, parliamo 
d'affari. 

« Se invece d'uno zio e d'un nipote veri, noi 
fossimo un padre nobile ed un amoroso gio- 
vane, e la nostra vita fosse una ‘commedia, 
questa scena non potrebbe sussistere perchè 
vi si ripete la situazione del primo atto. — Ma 
nella realtà della vita accadono molte cose che 
non sono ammesse in letteratura. Le situazioni 


si ripetono sovente, + anche senza richiesta, | 


= e mon possiamo adattarle a leggi convenzio- 
nali, come si fa nelle commedie e nei romanzi. 
« lo mi trovo nell’identica posizione di tre 


mesi sohò, quando/ti'spedii un telegramma a | 


Firenze !pgr chiamarti a vedere una sposa che 
io ti proponevo. — Potrei quasi ripeterti lo 
stessò telegramma, soltanto che-ora»non ti di» 
rei più: « Lascia arte, follia. » Sono convertito 
alla fede dell'arte, 

« Dal canto mio l'avrei lasciato libero di sce- 
gliere da te come desideravila tua Fornarina, 


— salvo ad accoglierla eda volere bene se ne* 


fosse stata degna. 
« Ma la proposta che ora mi vien fatta, seb- 
bene in modo alquanto strano, è talmente van- 


taggiosa che sarebbe una follia il non tenerne | 


conto. — Io dunque te la comunieo, ‘e tu ne 
farai il caso che crederai, 

« La, siznorina che ti propongo è l’unica fl- 
glia del signor n Maria Torre; cli'io conosco 
da un pezzo d zione, come uno dei più 
riechi ed onesti nababb l'orino. — Ora poi 
‘ona in questa circostanza 


(non ti dico come si presentasse, e come par- | 


lasse di te, per non farti insuperbire). — Lo 


trovai un po’ stravagante, ma amabilissimo; di :| 
modi cortesi, d’oltimo cuore. — Sua figlia non | 
la vidi ancora; ma mi disse che è giovanissi- | 


ma, bella; e che ha un milione di dote. 


« Pensaci e fa come credi; ad ogni modo ti | 


aspetto a Torino. È 
« Tuo affezionato zio 


« VALERIANO » 


Cornelio, prima di partire per Torino, scrisse 
allo zio la sua grande passione per la figlia 
del banchiere Donati, — omettendo però, in 
omagzio al positivismo del suo vecchio parente, 
la fantasia lirica dei capelli azzurri, e notando, 


| 
come circostanza attenuamte, che a quella fan- 


ciulla era annessa una ricegiibie ; — e lo pregò 
di cercare, — d’informarsi,= di porre infine 
le prime basi di quel matt nio, che era il 


solo a cui egli aspirasse. — 

Ma quando giunse a Toringliozio Valeriano 
gli riferì, senza riescir simulare intera- 
mente un certo senso d’interna. soldisfazione, 
— che a Torinò non esisteva, nè era esistito 
mai a ricordanza di Borsa, un banchiere Donati! 

Quella doveva essere una mistificazione o un 
equivoco. — Egli aveva fatte tutte Te ricerche 
possibili. — Se Cornelio non ne:sapeva di più 
era inutile illudersi dî trovare una fanciulla di 
cui non esisteva nemmenola famiglia. — Quanto 
a luî, zio, — e qui si tradiva ancora quel senso 


3 


di interna soddisfazione, + opinava.che quell’i- 
dea vaga non fosse una ragione seria, per po- 
ter ricusare la signorina Torre senza’ nem- 
manco vederla, — almeno per riguardo &l pa- 
dre.... ed al milionetto. asd. sparsa 

Cornelio non.aveva ascoltato che una parola 
di quel discorso : H 

« Daneva essere una mistificazione! » 

Il suo pensiero era corso immediatamente a 


| Romualdo. Egli, che aveva dato un falso ri- 


tratto di lui alla fanciulla, poteva bene aver 


| dato a Iui un falso nome di lei. 


A grande stupore di suo zio prese il cappello, 


| è la porta, ed uscì correndo, senza rispondergli, 


senza salutarlo. Corse fino în via Lagrange a 
casa Catalani. (Continua), 


+ 


NECROLOGIO. 


— La notte del 30 maggio. m. n Biella il commenda- 
tore Giuseppe Sella , industriale operoso‘e*intelligonte, 
in età di 53 anni. Da sedici anni era a 0apo, del gran- 
de Janificio dei, Sella è lo recò a_ notevole, altezza. 
Si occupò pure di scienze, e pubblicò. nel 1855 il Plico 
del fotogrofoy che era il manuale più completo di foto- 
grafia che sì avesse, Nel 1870 pubblicò Burschensohaft, 
ossia la vita degli studenti in Gerniani?, chè proponeva 
a modello uglî udenti italiani, eccitandoli aî forti prò- 
positi, siccome mezzo necessario a conservare i Ue Bent 
supremi della nazione, l' indipendenza 6 l'unità. Inviato 
qual giurato nol 1879 all'Esposizione di Vianna, dettò 
una Relazione jutorso all'industria della lana, col tito!o 
modesto di Note sopra l'industria della luna, ch'è una 
preziosa monografia, ricca di considerazioni sottili ed 
anche di riflessioni scientifiche che additano i profondi 
suudii da lui fatti della scienza chimiog, — Giuseppe 
Sellavera fritello dell’'èx-ministro Quintido. 

— 11 25 maggio, m. a Praza f 
lebre storico e patriota ezeco. Era nato il 14 giugno 1798 
a Holzendorî (Moravia). Suo padre, di confessione cal- 
tinista, era uiaestrò di scuola;'Nel' 1829 prese stanza a 
Praga, ove per iavito dei conti Gasparo e Francesco 
Sternbery si dedicò allo studio della storia e della lin- 
gua boema. Nel 1836 comparve in lingua tedesc1 il pri» 
mo volume deila Storia della Boemia, il cui compimento 
venne festeggiato dui suoi aihici poche settimane or sono, 
La traduzione in linzia ezèca tomparve appena dopo 19an- 
nî. Nel 1818 presiedette în Praga il congresso detti slavi, 
e chiamato ai Parlamento di Francofarte rifiutò colla 
nota lettera alla Germania in nome della nazione czecì. 
Nel 1849 pubblicò il programma federalista per la ripar- 
tiziona dell' Austria in setto gruppi nazionali, ritirandosi 
poi fino al 1860 dalla vita pubblica, Nel 1861 entrò nella 
Dieta boema a capo dei deputati ozechi. Nominato mîm- 
bro! a Vita della Camera dei signori, se ne ritirò quando 
i crechi ‘si allontanarono dalla Camera dei deputati, e 
firmò primo la dichiarazione vontro la Bostitizione, Nel 
1863 si diode ad avyersaro i:polacchi, @ nel 3867 visitò 

osizione di Mosca, che fa celebre come un pellegri- 
Questi fatti lo fecero sospettare ‘di pronun- 

ziata simpalie russe, ma egli negò sempre d'esgere pansla- 
vista, Oltre la grande storia delia Boemia, Palacky ha serit- 
to una quantità di opere minori (tutte in lingua ezeca), di 
argomento letterario, storico e politico; di esse aloune 
rimontano al 1817, quando l'autore viveva a Presburgo. 
In questi ultimi anni egli riunì e ordinò queste opera 
minori in una voluminosa raecola, ‘intitolata Radhost, 


nacs00. Palacky, ce- 


| da un'ode da lui seritta in onore diuna montagna della 


Moravia, che porta il nome di Radlost: Nel riepilogo 


briciolo per festeggiare il secondosmill 
di Arpad, » — La moria di Palacky fu 
mia come un lutto nazionale, 
1 RPECRE e 

Fugro pi uv quibao. — Quel cel 
duchessa di Devonshire, dipinto da Gail 
cui vendita a na prezzo Îuyolo:o abbi 
scorso nnmero, è stato rubato! Esposto 
lerie delia casa situati în, Bondrstreet, 
gio alle ofe 11 di sera trovavasi auo lla sua cor- 
nice. La mattina dopo, la tela era scoi Ja, e non ri. 
manera più che la cornice. Un custode che dormiva nella 
sala stessa asserisce di non aver avvertito nessun rumore. 
Si ei che i ladri si siano nascosti per alcune ore in 
fondo alla galleria, e che, dopo avere tagliata la tela in- 
torio alliv cornice; (cme fecero quelli che, tempo fa, ru- 


| barono nella cattelrale di Sivizlia il Sant Antonio da 


Padova del Murillo, siano faggiti all'alba, quando fu 
aperto il portone dî strada. Il signor Aghen offre una 
ricompensa di 25,000. franchi a chi gli farà rieuperare ij 
suo quadro. S 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SCIARADA ti 


Sta fra i pronomi — l'altro davvero; 
Concscer brami terzo ed intero? 
anne agli stagni e al Ministero. 
Spiegazione della Sciarada a pagina 15 Ù 
Olimpo. 


Soluzione del Problema N. 25: 


| Bianco. Nero. 
1. T a7-d7 1. T a8-26 
2. A eTeb 2. Qualunque. 


3. A opp. P matto. 


Sciolto dai signori P. Vieusseux, Rirenze; Biozzo Bior- 
ri, Orbetello; G. Basseggio, Capodistria; M. Ongaro, Pa- 
dova; B. Caldrera, Cologna; C. Vareai, Cagliari ; V. Cor- 


[Anno Ill, - N. 33, 11 giugno 1876] 


PROBLEMA N. 30 
del signor V. Ferretti di Palermo, 


AT A 
SCACCHI, 


. Una niuova accademia scacchistica fu data dal cele- 
bre signor A. L. Maczuski, a Ferrara, la sera dol 31 


maggio nella. casa del signor avv. Francesco Zuffi. Il Bianco, 
Macruski alla cieca contro quattro giuocatori dei più 1, Arrodoà. 
distinti, i sigg. fratelli Mazzolani Antonio ed Alessandro, 2.R gl-2 
Notari avv. Angelo e Brunè Edmondo, lottò € vinse. SLA bS ff 


etti 4 T fi-h] matto. 
Soluzione del problema N. 24: | 


Bianco. Nero. 


Capodistria. 
1. C cd-d7 1. R d5-c6 

2. D 03-18 2 R prende uro dei | 

3 8-24 matto, cavalli >» I 


Seiolto encri L. Corte, Capodistria; G, Cipolloni 
Leoni, Aquila; B. Ceretti, Napoli; V. Corleoni, Nizza ; 
A. Ortelli, Venezia. ! 


pedone bianco h3 


leoni, Nizza; A. Ortelli, Venezia. 


Spiegazione del bellissimo Problema N. 26 
del signor P. Vieusseux: 


Di questo problema bbiamo avùto quattro soluzioni 
| tutte sbagliate meno quella dol’ signor Luigi Minio, di 


RertiFICA. 


11 signor Antonio Mazzolani di Ferrara ci prega rettifi- 
care un errore da lui commesso nel suo problema (N. 27) 
pubblicato due settimane fa. In quel problema manca un 


Nero: 
1. R'g3-h9 
2.R h3h2 
3.:Rh2-h8 
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Astronomia, del professor G. CaLon È feteorologia 


“globo, del professor 

RINI. —. Chimica generaleve Tee 
Zoologia ed anatomia comparata, del dottor A 
nica, del prol. FepeRIco DeLPINO. — Geologia, Mineralogia e Paleonto- 
logia, per l'ingegnere GiusePPE GratTAROLA: — Medicina e Chirurgia, 
del dottor CARLO LeoroLno Rovina. — Agraria, di F. CaregA di Muric- 
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| Arte militare, per A. CLavaRINO, Capitano d’artiglieria, = Geografia e 


Viaggi, Congressi, Esposizioni e Concorsi, Neerologia scientifica del 1875. 


Lire 8. 


s PO 
La raccolta completa delle 12 annate dell'Annuari Scientifico ed In- 
dustriale (1865-4876), compreso la. Tavola Decennale, costa Lu. 76. 
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Spiegazione del Rebus a pagina 16: 
Chi nasce gatto piglia i topi al buio. 


ERRATA CORRIGE stà 


F.. 


LA GAZETTE DES BEAUN-ARTS du Le 
juin contient un grand nombre. de dessins ou eroquis 
'artistes d’apràs les ouvrages les plus importants dt 

| Salon, dont le compte rendu est fait par M. Ch. Yriarte. 
de MM. Baudry. Puvis de Chavannes, Sylvestre, J- 
aurens, Gustave Moreau, Carolus Duran, ete., seront 
certainementtràs-remarqués. Le salon d' architecture , de 
M..A. de Montaiglon est également illustré par les expo 
| sants eux-mémes, Quatre gravures hors texte eauy-fortes 
intres, accompagnent cette ison: Scinte Gene- 
+ de M. Puvis de Chavani Izxion, de M. Delau- 
nay i Cain ed Abel, de Falpuidre et un paysago de M. C. 
Bernier, Une Perme en Bannalte. (85 franes par an en 
Itali ‘her, MM. Treves frères à Milan). 


L'ART. Scmmaire du numéro 75. — Teate: Con- 
conrs Michel-Ange: Grand prix de Florence. Salon de 
1876 var Renaud et Bonnin. — Le Budge 

arts, par Champier. — Exposition internati 
ris en 1878. — Kxposition du Chili. — Les Fonilles d'O. 
Iympie. ele, — Gravures: rLancnes mons Texte, La 
Jeune Ménagère, eau-forte d'après le tableau de Galbrun 
Le Miroir de Scey è la tombee de la nuit, d'après le ta: 
bleau de Francais — Gravures DANS LE TEXTE, Pila 


M. Venga. 


Copara EuaenIo, Gerente. 
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